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Presidenza del Presidente MERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 15).

Si dia lettura del procesiSO verbale della
seduta di ieri.

C A R E L L I, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E. N on essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Ha chiesto congedo
il senatore Boggiano Pico per <giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questo conge~
do ,si intende concesso.

Convalida del senatore Ettore VaUauri

P RES I D E N T E . Informo che la Giun~
ta delle elezioni ha comunkato ooe, nella sua
riunione odierna, ha vermcato non essere
contestabile ,Ia eilezione del 's'enatore E:ttore
\Tallaud, per ,la Regione Friuli~Venezia Giu~
Ha e, cOll'correndo nell'eletta :l'equalità ricl1ie~
ste dalla legge, l'ha dichiarata valida.

Do atto alla Giunta delle elezioni di tale
comunicazione e, salvo casi di incompatibi~
htà pree1sistenti e non conosciuti fino a questo
momento, dichiaro convalidata tale elezione.

Annunzio di disegno di legge
trasmesso dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidelllte deIl1aiOamemadei d~putati ha tr,a~
smesso i:l seguen:tJe di,segno di ~egge:

«Norme integrative ideHa legge 29 ortto~
bl'e 1954, n. 1045, per l'arrotondamento dei

pag:aiITlJenti e deI1e J:'I1scolSlsionida :parte deaIe
pubblkhe Amministrazioni» (,203..£) (Ap~
provato dalla 5" Commissione permanente
del Senato e mo,dijicato dalla 6" Commissione
permanente della Camera dei deputati).

Questo disegno di legge sarà stampato,
distribuito ed assegnato alla CommisiSione
competente.

Annunzio di presentazione <di disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che sono
stati pl1esentaJti i se.guenti disegni di Iegge
di illl:iziativa:

dei senatori Montagnani MareUi, Mammu~
cari, Secci, Pessi, P.esenti, Valenzi, Monta~
gnana, Scotti, Bertoli, Fortunati, Bitossi, Pa~
squalicchio, Boccassi, Donini, Luporini e Se~
ren~ :

«Ricerca e appLica:zJione delYenergia nu~
cleare» (41618);

del senatore Salari:

«Misura deLIe comlpl3JJ:'ItecipazÌoniaillIe p'e~
ne pecunarÌie 'per gli SCQPr:itoI'li deLle £rodi
neUa !pI'lepal.1aziOlllee commercio dei pI'lodotti
agmr,i e delile Isostan:zJe di 11ISOagramio» (469).

Questi disegni di ,legge saranno ,stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di deferimento di disegno di legge

alla deliberazione di Commissione 'permanente

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Reg.o~
lamento, h.o deferito il seguente disegno di
1egge a;lil'esame ed ,a11a de1ibe1razione: '
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della 7a Cornrmissionepermanente (Lavori
pubblici, tmsporti, poste e tele0omunkaz,iolll1
e mari'na mer:cantile):

« Istituzione deH'A'lbo ,nazionale dei conau~
da,tori dei .lavori pubbrliioi» (454), di inizia~
tiva dei senatori Battista ,ed laltri,pr:evio ip'a~

rere deUa 2" Goa:nmissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
all' esame di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, va~
lendomi della facoltà conferitami dal Regola~
mento, ho deferito i seguenti disegni di legge
aH'esame :

della 7a Commissione permanente (LavoTI
pubblici, trasporti, poste e tel,ecomunicazlio~
ni e marina mercantile):

«Regime di gestione, per il periodo 10
luglio 1958 ~ 30giugno 1959, dei 8ervizi ma~

rittimi di preminente interesse naziona'le»
(452), previa parere della 5" Commissione;

« Illlteg:razione de~~'e norme ,sui benefici di
carri'eDa a f,avolre del personale 1a:uI1eato de,l~
le Ferl'ovie dello Stato in possesso deUa qua~
~,if,icadi ,ex combattente od assimii1ato» (455),
di iniziat,iv,a del senatoI'le Braccesi, rprtevi ipa~
l'eri del,l,a la e de~l,a 5a Oommi:ssione.

Seguito della discussione delle mozioni nu-

meri 12 e 13 e dello svolgimento di inter-

pellanze.

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il ,seguito della discussione delle mozio~
ni e dello svolgimento delle interpellanz.e con~
cernenti l'installazione di basi per missili in
Italia e le dichiarazioni fatte dal ministro
Pella a New York.

È iiScritto a parlare il senatore Pellegrini.
N e ha facoltà.

P E L L E G R I N I . Signor Presidente,
onorevoli colleghi, signor Ministro, come è
ormai consuetudine dei Governi che si sono
succeduti nel corso di questi anni, anche il
Governo presieduto dall'onorevole Segni, nel

momento in cui avvenimenti determinati da
certi ,sviluppi della situazione internazionale
assumono aspetti di gravità ~ e non si

può negare che la decisione di installare
rampe per mi,ssili atomici sul territorio na~
zionale abbia appunto un pesante carattere
di drammaticità, illuminata come è dalle
sconcertanti e gravi parole pronunciate a

,New York dall'onorevole Pella ~ anche il

Governo dell'onorevole Segni, ripeto, ricorre
a misure di polizia, di persecuzione contro
chi intende manifestare per conto proprio o
a nome di organizzazioni la propria preoc~
cupazione, la disapprovazione contro una
decisione che pesa già ora seriamente 'sul~
la vita del Paese ed è foriera di pericoli e
di distruzioni per tutta la Nazione.

Potrei portare a dimostrazione centinaia
e centinaia di esempi, ma mi limito ad al~
cuni di essi.

A Pordenone viene sequestrato un manife~
sto di protesta contro l'installazione di rampe
per missili e ilsegI1etario di quella Federa~
zione comunista è minaociato di essere arre~
stato se intendesse insistere nella volontà di
esprimere, come la legge e la Costituzione
gliene danno il diritto, la sua opi:nJionee quel~
la detUa sua organizzazione 'su decisioni che
egli giustamente, a me 'sembra, dichiara es~
sere gr~vi:s,sime per le conseguenze che com~
pOl1tano per ÌilFrliuli.

A Rovigo viene denunciato e processato
per direttiiSsima il senatore Severino Bolo~
gnesi. È vero che il tribunale poi l'a,ssolve,
ma il fatto resta nella sua gravità.

Ad Ancona vengono denunciati all' Auto~
rità giudiziaria il segretario della Federazio~
ne comunista e il direttore del giornale « Il
Trattore ».

In provincia di Torino :si proibiscono al~
cuni comizi tra i quali alcuni in cui avreb~
bero dovuto parlare dei parlamentari.

A Savona, a Roma e a Genova ordinanze
prefettizie, ai sensi dell'articolo 2 del Testo
Unico della legge di pubblica sicurezza ~

il noto e famigerato testo fascista ~ fanno
sequeiStrare manifesti e volantini in cui ,si
polemizza contro le dichiarazioni dell'ono~
revole Ministro degli esteri.

A Bologna, sempre con ordinanza del Pre~
fetto, viene sequestrato un manifesto edito
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fin dal 9 febbraio :scorso da quel Comitato
provinciale per la pace con cui ~ orrore!
~ s'invitano i dtta-dini a firmare la ri~
chiesta di. un referendum per ,chiedere al
Governo italiano di mantenere l'Italia estra~
nea al riarmo atomico. Sempre a Bologna si
proibiscono manifestazioni, ,si impediscono
comizi, iSi tenta, e per fortuna. non si riesce,
di bloccare ogni attività organizzata libera~
mente dai cittadini. Ad esempio, il comizio
che doveva aver luogo a Crevalcuore ed in
cui avrebbe dovuto parlare il nostro collega
senatore Marabini, che avrebbe parlato non
dei missili, non del pericolo di guerra, ma
di alcuni problemi interessanti i coltivatori
diretti, è :stato, in maniera assolutamente ar~

bitraria, proibito da quei carabinieri. È in~
teressante, al fin di valutare il senso delle
disposizioni impartite a prefetti e questori
dall'onorevole Ministro dell'interno, la dif~
fida fatta consegnare dal Questore di Bologna
ad ogni oratore che si accingeva a parlare
in provincia di Bologna la settimana scorsa
in comizi indetti da organizzazioni di sini~

stra.
La diffida è questa: «Il signor Que:store

di Bologna ha autorizzato il ,suddetto comi~
zio a condizione che l'oratore si attenga di~
rettamente al tema indicato, con l'esclusio~
ne di qualsiasi riferimento alle decisioni co~
stituzionalmente adottate dai poteri dello
Stato sulle installazioni missilistiche e di ar~
mamento in genere per la difesa militare del
Paese. Ciò in considerazione che la pubblica
trattazione dell'argomento è pregiudizievole
per l'ordine pubblico e la sicurezza pubblica
poichè è suscettibile di determinare allarmi
e contrasti nella popolazione. Viene altresì
fatto presente che l'eventuale inolSservanza
alle prescrizioni di cui sopra darà luogo alla
sospensione del comizio ed allo scioglimento
della riunione nei modi previlsti dalla legge ».
Credo non sia inutile osservare che agli ora~
tori della Democrazia crÌ1stiana è invece lar~
gamente consentito di parlare sui temi poli~
tici, proibiti agli oratori di sinistra. Natu~
talmente essi ne parlano in lSenso apologe~
tico!

Ora non è la prima volta che i signori
Questori e Prefetti si ergono a giudici insin~
dacabili sulla costituzionalità di provvedi~

menti e decisioni governative. Pretendere pe~
rò che ciò sia ineccepibile e vantaggioso per
la sicurezza e l'ordine pubblico è cosa che
viene smentita dalla realtà ed è in profondo
contrasto in ogni modo con i diritti del cit~
tadino sanciti dalla Costituzione. Altro che
Stato di diritto conclamato ad ogni istante!
Ci si trova qui ancora una volta con questi
atti in uno stato permanente di arbitri e di
prepotenza, arbitri e prepotenza esercitati
permanentemente contro una parte del Pae~
se, contro una parte del popolo: la classe
operaia, i lavoratori e le loro organizzazioni,
che pure si sono conquistati con duri sacri~
fici il sacrosanto diritto di essere cittadini
della Repubblica italiana.

Queste cose è necessario ripeterle i.n que~
sto momento grave di deci<sioni e di pericoli,
quando sui giornali, che passano per essere
portavoce ufficiosi del Governo, :si scrive con
prosopopea e iattanza di una pretesa neces~
,sità delle autorità costituite di prospettare
la necessità di difendere le costruende balSi
di missili da ipotetioi atti di sabotaggio o
da un preteso e assurdo spionaggio, come
se fossimo già in tempo di mobilitazione;
e già si parla e si scrive di neceslsarie de~
nuncie ai tribunali militari. Tutto quelSto, a
mio avviso, conferma la tesi avanzata da
diversi osservatori politici: essere cioè la
precipitosa decisione del Governo di accet~
tare le installazioni di basi per il lancio di
missiili sul territorio nazionale dettata, più
che da ragioni militari, da obiettivi di conser~
vazione e reazione interna, manovra cioè di~
retta ad agganciare il nostro Paese a gruppi
oltranzisti americani e all'alSse Parigi~Bonn
in funzione di conservazione interna e di
soffocamento delle istanze di revisione della
posizione internazionale dell'Italia, istanze
che maturano nelle file stesse della Democra~
zia Cristiana. In questo senso, a mio avviso,
trovano anche una certa spiegazione le gra~
vissime parole dell'onorevole Pella, il quale,
affermando che, piuttolSto che accettare una
vittoria comunista in Italia, preferisce espor~
re il Paese al mortale rischio della bomba
atomica, in sostanza vuoI dire che i missili,
nella sua concezione pOl~itica, non sono sol~
tanto armi di distruzione, di guerra, di 'ster~
minio contro i Paesi d'oltre frontiera, ma
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strumenti di intimidazione interna, di pres~
sione, di discriminazione contro quella parte
del nastro papola che crede e lotta per i gran~
di ideali del socialisma. Pressioni e intimi~
dazi ani che non prevarranno, se è vero, co~
me è certamente vera, che la maggioranz,a de~
gli italiani nan è della sua opinione. Credo
che nan sia iattanza affermare che gli ita~
liani vogliono vivere la loro vita senza il
terrore della sterminio atomico. È questa vo~
lontà di vita che deve ,es,sere indicata come
la sorgente che darà la forza per salvare
l'Italia. Non basteranno pressioni e intimi~
dazioni per inaridire tale sorgente e noi di
questa parte saremo sempre, malgrado ogni
minaccia ed ogni misura, fra coloro che si
srforzeramno di daI1e un IGontenuto concreto
e positivo nei risultati, all'azione popolare.

Anche nel Veneto, onorevole Pella, in quel~
la regione che è definita la regione cattalica
per eccellenza, ma che la decisione del Go~
verno sembra avere condannato ad es,sere
una base per installazione di rampe di lancio
di mi,ssiIi intermedi, che è ridicola, a me
sembra, affermare essere armi difensive.
perchè nella realtà sono armi di suicidio e
fanno del Veneto, in caso di guerra, un
avamposta già destinato all'annientamento,
quelle popolazioni e più in generale quelle
del1e Tre Venezie non !Credo condividano le
sue O'piniani. Esse ,sono certamente più d'ac~
cardo con le parole umane dette dal vecchio
arciprete di Castelfranco Veneto ad un grup~
po di donne che tempo fa si recarono da lui.
Questa prelato ebbe ad affermare: «Di fron~
te al pericola atomico, immenso e spaventoso,
non ci sono più cattolici e comunisti, ma ci
sono soltanto uomini e donne che vogliono
vivere ». Non so se il signor arciprete di Ca~
stelfranco Veneto, che ha pronunciato que~
ste umanissime parole, ,sia stata oggetto di
reprimende o ,sia ,sul1a via di eSiser'es,comuni~
cato. Quello !che a me sembra certo è che
dilll'opinione del vecdllio arlCiprete sono le po~
pO'lazioni del Veneto e che quel'la Joro opinio~
ne, ,che in sostanza è meglio dedì..nire una
ferma volontà, è l'opini,one, è ,la volontà che
nasce dalla dura, 'aspra, dolorosa esperienza
delle genti v;enete, ma1.JuI1atane:Ha 8toria se~
colare di Ique11aregione. ISi tratta di popo~
lazioni di regioni fra le più pO'Vere,,che a Ic,au~

sa dei contmsti internaz,ionali e deUe guerre,
che ne devastarono il lara territario, hanno
sempre Vli,stoaumental'e la loro miiseria e le
loro difficoltà.

Due guerre negli ultimi cinquant'anni si
sono svolte sul "territoria veneto e le ferite
non sono ancora rimarginate. iScrive il pro~
fessor Milone, non di nostra parte: «N on va
infine dimenticato che tutta quanta la regio~
ne triveneta subì le più 'gravi distruzioni e
i maggiori danni economici nell' altra guerra.
Quas:i 150 mila case calpite, di cui 25 mila
interamente distrutte. Molte campagne dan~
neggiate, molte culture neglette, trascurate
per lunghl anni le opere di bonidì.ca, r,idoUo
a poco il patrimonio zaotecnico, ferma per
lungo tempoIa maggior parte delle industrie

E' del commercio e fermo i,l porto, mentre
,LombaI1dia e Piemonte ,compivano uno sfor~
zo f,ebbrile, e in verità anche 'reddirtizio, di
rifO'rnimenti dell'Ersercito. Il Benini fa ascen~
dere a circa 24 miliardi i danni in quell'im~
medii,ato dopo guerra, senza tener conto dei
danni alBe strade ,e ai beni demaniali. 24 mi~
liardi, quando scriveva il Benini, che corri~
spondono ,ad oJtre un migliaio di miliardi di
lire attuaIi, che non sano ,poche. Sa,ppiamo
che solo una pa:rte assai modesta di sì 'gra~
vi danni potè essere eff,ettivamente rimbor~
sata alle popolazioni venete ,danneggiate ,aal~
la guerra anche nei loro beni materiali. N es~
suna meraviglia che ne sia stato ritardato
l'accumulo dei capitali e lo sviluppo indu~
striale ». E poi saggi unge : «Ed ecco la
nuova guerra. È troppo difficile una valuta~
zione dei danni subiti in conseguenz,a del~
l'ultima guerra per poter dare un vero peso
agli accertamenti ufficiali.. . Così lo svilup~
po industriale della regione triveneta an~
cara una volta ha ,subita una nuava 'grave
remora ».

Danni gravissimi e nan ancora cancellati
han subita le Tre Venezie. Ma un'alltra con~
siderazione nasce nella coscienza deri veneti,
dei friulani, dei triestini dalle caratteristi~
che e da;lle canseguenze che ,assunsera le due
guerre che Isi sona svolte e che hanno deva~
stato il lara territoria. I nemici furono allo~
l'a l'imperialismo tedesco e i militariiSti te-
doochi e questi nemici di ieri sono risarti
con la stessa natura, can gli stessi istinti,
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con le stesse tendenze di allora. Basta pen~
sare, ba,sta riflettere, onorevoli colleghi 'e ono~
revole Pella, su quanto in queste settimane
sta avvenendo nell'Alto Adige per valutare
nella pienezza del suo significato la tendenza
che si riproduce all'espansione da parte del~
l'imperialismo tedesco. È evidente che da
queste considerazioni nascono esitazioni,
preoccupazioni, seri contrasti con la politica
estera del Governo, contrasti che aumentano
per le preoccupazioni di una politica estera
che accumula a dismisura i pericoli su una
terra e per delle popolazioni che ,sono state
già così duramente provate. Nè l'argomen~
to che l'installazione di basi per missili nel
Veneto [serva per difenderlo da nuove inva~
sioni è fadlmente accettabile; a parte la con~
siderazlone che per i missili si può facil~
mente dire che es,si non sono nè armi difen~
sive nè offensive, ma armi di suicidio, resta
da dimo'strare la validità della nuova teoria
della cosidetta strategia globale, su cui si
fonda tutta l'attuale politica estera del Go~
verno. La poss'ibilità di guerre localizzate
oggi nessuno l'esclude e potrebbe benissimo
trattar,si di guerra nelle quali nessun inte~
resse italiano fosse implicato. Che ne sareb~
be in questo caso del Veneto con basi ato~
miche sotto il determinante comando statu~
nitense, sotto il comando di quell'imperiali~
smo aggressivo così strettamente legato in
tutto il mondo a quegli intereslsi che ali~
mentano la guerra fredda e tendono a farla
precipitare in guerra calda? Il pericolo non
è ipotetico, signor Ministro, se lo abbiamo
visto manifestarsi in tutta la sua gravità
l'estate scorsa quando scoppiò e fece :star'e
in ansia tutto il mondo la crisi nel Medio
Oriente. Non vi è dubbio alcuno che per le
Tre Venezie l',installazione di basi per m~ssili.
apre una situazione di grave pericolo: si
tratta di regioni intensamente abitate (al~
l'incirca 6 milioni di abitanti) che vedono
accrescersi a dismisura le preoccupazioni di
sempre. Basta un soffio della tremenda po~
tenza atomica per trasformare in rovina la
meravigliosa città di Venezia, la città lagu~
nare. E che ne sarà della popolazione con~
centrata nei centri cittadini? Il collega se~
natore Lus,su ha posto con estrema chiarez~
za il grave problema che sorge dall'instal~

laz'ione di rampe per missili atomici sul ter~
ritorio nazionale, il problema della difesa
delle popolazioni qualora (e facciamo pure
gli scongiuri) dovesse verificarsi il conflitto
in previsione del quale si procede all'instal~
lazioni delle basi. Il Governo inglese ha po~
sto, mi sembra, già in modo aperto il pro~
blema dello ,sgombero di milioni di inglesi
dal territorio metropolitano.

In altri Paesi si conducono studi appro~
fonditi ed esperimenti che servono a prepa~
rare le condizioni da cui possa venire (e
non è affatto certo che così sarà) una certa
difesa delle popolazioni.

Ebbene, credo sia lecito chiede,re al Gover~
no cosa può dire di concreto ai veneti nel
momento in cui decide di installare sul loro
territorio quella vera e pFopria calamita di
morte e di sterminio che è la rampa per il
lancio di missili, al fine di acquietare le loro
ansie e le loro legittime preoccupazioni.

Ma io, onorevoli colleghi, vorrei porre la
que,stione che nasce dalla installazione di
rampe di missili nel Veneto, anche da un al~
tro punto di vista. Credo che tutti si Isia
qui d'accordo nel considerare le Tre Venezie
regioni arretrate rispetto a tante altre re~
gioni italiane, dal punto di vista delle strut~
ture economiche e dello sviluppo delle forze
produttive. Alcuni aspetti di queste strut~
ture saltano immediatamente agli occhi di
chi visita, anche semplicemente da turista,
queste regioni. Sistema ,stradale antiquato
e insufficiente per le esigenze di una vita
moderna; sistema ferroviario, in ispecie da
Venezia in su, verso l'Austria e verso Trie~
ste, di cui è caratteristico, per molti tratti,
il sistema del binario unico e della lentezza
nella elettrificazione. E ciò in una regione
dove sono le più ricche fonti di energia idro~
elettrica.

Ma a questo proposito, onorevole Mini,stro
degli esteri, io vorrei, a mo' di parentesi,
porre una domanda al Governo: per quale
ragione, a quattordici anni di d~stanza dalla
fine della guerra, il ponte ferroviario di Ca~
sa'~8a 'slUlT1agliamento, 8ippena in queste set-
timane comincia ad essere riattato? Quali
sono le ragioni che hanno determinato questa
incomprensibile stasi nella ricostruzione di
un ponte, punto principale sulla strada di
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comunicazione internazionale che lega Ve~
nezia con Udine e Vienna? Ed a questa do~
manda abbastanza semplice e precisa io vor~
rei una rispoiSta chiara.

Accanto a queste caratteristiche del siste~
ma stradale~ferroviario non è chi non veda
nelle regioni venete l'esistenza di un debole
grado di industrializzazione, che pesa come
una maledizione sulle pos,sibiHtà di lavoro
di quelle popolazioni. E, accanto a questo,
una debole agricoltura, certamente tra le
meno tecnicamente progredite del Paese, e
non certamente per colpa dei contadini e
dei braccianti del Veneto, e di quei tecnici
che colà prodigano le loro energie. Espres~
sione di tutto queiSto, conseguenza di tutto
questo, signor Ministro, onorevoli colleghi,
il più alto livello della disoccupazione e il
più alto livello dell'emigrazione all'estero e
all'intèrno. Indubbiamente vi sono cause mol~
teplici che in qualche modo spiegano, in sede
storica, economica e politica, questa situazio~
ne di profondo e serio disagio delle regioni
venete. Ma, tra di esse, a me isembra, ed è
convinzione seriamente meditata di molti
studiosi delle questioni venete, che una delle
ragioni più seriamente e più sicuramente
determinanti sia da ricercarsi nel fatto che
le Tre Venezie, da decenni e decenni, si po~
trebbe dire da secoli, ma non voglio andare
troppo :in là nella storia del nostro Paese,
,sono soggette alle conseguenze di una grave,
pesante, insopportabile servitù militare.

Se lei, onorevole Pella, in queiSte settima~
ne facesse un viaggio, ad esempio, da Udine
a Venezia, vedrebbe, affacciandosi ai finestri~
ui del treno, una quantità grande di campi
militari, stesi tra il Tagliamento e il Piave.
Senza dubbio siamo in un periodo in cui si
svolgono -esercitazioni militari, e questa in~
dubbiamente è una spiegazione legittima, ma
è un dato di fatto che richiama ,subito l'at~
tenzione su alcune particolarità di queste re~
gioni. E di queste particolarità non è diffi~
cile scorgere altri seri -e gravi aspetti che
si esprimono con una crescente, intollera~
bile servitù militare, su quei territori e su
quelle popolazioni. Vastissimeestensioni di
territorio, decine di migliaia di ettari di una
terra che potrebbe ,e dovrebbe servire a dar
lavoro alla mas1sa enorme dei disoccupati

veneti, è invece utilizzata per campi militari,
campi d'aviazione, poligoni di tiro, zone per
esercitazione militare. Ed accanto a questo
si ha il manifestarsi di situazioni veramente
difficili a comprendersi nelle loro conseguenze
gravi e deleterie se non vi si vive accanto,
se non si sentono le conseguenze che ne de~
rivano: ad ogni passo nel Veneto ci si 'scon~
tra con cartelli che elevano divieti formali e
assoluti di fare questa e quella cosa.

Lungo il greto del Tagliamento, dove ci
sono terre golenali, bonificate dalla volontà
e dal lavoro di quei contadini, eroici conta~
dini, in alcuni tratti è fatto obbligo agli steiS~
si contadini, per accedere sulla loro terra,
di ottenere dei particolari permessi di deter~
minati comandi milit,ari. Un giorno, volendo
visitare quelle terre, il cui possesso era ag~
getto di <contestazJlone, iO' .stesso non potei
accedervi pur avendO' mostrato la tessera di
Senatore della Repubblica: avrei dovuto ave~
re un particolare lasciapassare, rilasciato da
un determinato comando.

E con le stesse caratteristiche, onorevole
Pella, è la situazione veramente comica, se
non fosse grave nel suo significato econami~
co e sociale, dei boschi del Collia e del Gori~
ziano, dave quei coltivatori diretti, quei pic~
coli e medi proprietari sono impolss:ibilitati
ad -eseguire qualsia,si opera che pOSSatende~
re a modificare, comunque, una qualsiasi par~
ticalarità di quei boschi, di quei castagneti.
N an si'gnifica questa un pesa intollerabile
per quell'economia, per quella povera gente
che vive esclusivamente del 'suo lavoro?

Del resta, onorevoli colleghi, questa qua~
dI'o non è nuovo in quest'Aula: la ha fatto
l'anno scorso un senatare non di questa par~
te, il senatore Pelizzo, e di quell'intervento
in sede di bilancio della Difesa tutti i frlula~
ni gliene sano stati grati, perchè ha lumeg~
giato con coraggio e sobrietà le caratteristi~
che, che diventano sempre più intollerabili,
di una regione soggetta ad una grave ,servitù
militare.

Vog11io aocennare ad un a}tro e'sempiO',
quello della Giunta Comunale di Gemona del
Friuli di cui è Sindaco un ex collega che noi
tutti abbiamo conosciuto e :stimato, il \Sena~
tore Fantoni. Ebbene, recentemente questa
Giunta ha d€clSa di non partecipare alla
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Festa degli alberi indetta in quel Comune, in
segno di protesta contro le devastazioni, con~
tro i gravi danneggiamenti determinati dal~
le esercitazioni militari alle piantagioni della
zona. Non è una Giunta comunale socialco~
munista, è una Giunta comunale democri~
stiana e ,socialdemocratica che prende que~

sta decisione, ed è una protesta contro una
situazione che diventa sempre più chiara~
mente insopportabile per gli interessi par~
ti,oolari e generali di quella regione.

Ma io voglio, prima di finire, leggere un
altro documento che caratterizza con estre~
ma precisione la situazione che vi è in quel~
la regione, in quella parte della Repubblica,
in conseguenza delle gravi servitù militari.
È un avviso del sindaco di Bordano, anche
lui non comuniista, un avviso fatto affiggere
negli albi del Comune il 29 novembre 1958.
Questo avviso recita: « Il Sindaco avvisa che
coloro i quali intendono costruire nella zona
soggetta a servitù militare ~ (e nel comune

di Bordano anche parte dell'abitato è sog~
getto a questa servitù) ~ possono fare la

domanda sottostando a determinate condi~
zioni. La domanda in carta semplice deve
recare l'indica:z;ione delle dimensioni e delle
camttedstiche ,pmndpalli dei lavori da ese~
guire e dovrà essere diretta al 5° Comilitel.,
A.T.V. Padovla, accompalgnata da un e:s,tratto
della mappa del terreno.

In seguito all'accoglimento favorevole del~
la domanda verrà stipulata apposita conven~
zione tra i richiedenti e l'autorità militare.

. 'SI ,avv,erte però che) in forza di tale conven~
zione, l'autor,ità militare, in qualunque mo~
mento, si riserva il potere di ordinare la
demolizione del fabbricato senza alcun ri~
sarcimento dei danni. La demolizione dovrà
essere fatta a spese del proprietario ed i
materiali dovranno essere da lui traspor~
tati fuori del perimetro della zona di ,servitù
militare. In caso di rifiuto di demolire da
parte del proprietario, l'Autorità militare

ese~uirà la demolizione a spese del proprie~
tano stesso ».

.
« Per maggiori chiarimenti gli interessati

SI possono rivolgere all'ufficio di segreteria

d~l Comune». Firmato: «Il Sindaco, Anto~
mo Rossi ».

Nel Friuli~Venezia Giulia, e anche nel Ve~
neto, i comuni come Bordano sono numerosi,
e la loro situazione e quella delle loro popo~
lazioni sono aspettl drammaÌild deHa vita
delle regioni venete. Ma quelle popolazioni,
che sentono il valore della vita e non sol~,
tanto nel suo aspetto materiale, onorevole
Ferretti, vogliono uscire da una tale l'3itua~
zione intollerabile e ad esse appare sempre
più chiammente ,che la st~ada, aa sola strada
giusta, è quella che può aprire una larga
politica di rinascita.

Signori del Governo, la stragrande mag~
gioranza dei friulani, la stragrande maggio~
ranza dei triestini chiede la rapida attuazio~
ne del precetto costituzionale che i,stituisce
la Regione Friuli~Venezia Giulia a statuto
speciale; l'onorevole Segni, nell'enunciazio~
ne del suo programma di Governo, non ha
voluto prendere nel'3sun impegno nel senso
voluto dai fr:iulani, dai giuliani, dai triestini.
Non è un mistero per nessuno, nel Friuli~
Venezia Giulia, l'ostilità ma'ssiccia degli am~
bienti governativi avverso la Regione Friuli~
Venezia Giulia.

I veneti chiedono una politica finanziaria
di larghi investimenti di capitali, per uno
sviluppo del l'3ettore industriale. Si richiede
un maggior intervento statale per l'industria
I.R.I.; ed è di questi giorni l'accrescersi di
preoccupazioni per il rarefarsi delle com-
mel'3se, e quindi l'aggravarsi della minaccia
di nuovi licenziamenti nei cantieri di Trie~
ste, di Monfalcone e alla SAFOG di Gorizia.
Il Veneto, le Tre Venezie hanno bisogno di
una politica per i fiumi, che metta al ripa~
l'O quelle popolazioni e i frutti ispesso dolo~
rosi del loro lavoro dalla permanente minac-
cia delle alluvioni. Vi è nel Veneto l'estrema
e urgente necessità di una riforma agraria
che, attuandosi, crei le condizioni essenziali
per il rifiorire di queUe campagne, per la
rivalorizzazione del duro lavoro di quei forti
contadini e braccianti e di quei tecnici che
prodigano il loro sforzo ed il loro talento.

Sono opere di pace queste, signori del Go~
verno e onorevoli colleghi, che possono an~
dare avanti nella realizzazione 1'3010con una
difesa attiva della pace e con una politica
estera che S'ia veramente di sostegno della
pace, politica estera che è dovere dei go~
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verni della Repubblica garantire; politica
estera di pace, soggiungo, la cui esigenza è
particolarmente Isentita in una regione di
front,iera, e di una frontiera tormentata, co~
me è stata e continua ,ad essere dI V,eneto, i,l
Friuli~V enezica Giililia, il Trentino AlIto Adi-.
ge; una regione ,cioè che, ,sulle sue popolazio~
ni, ha sperimentato la stoltezza de1la falsa
teoria Isecondo cui, se si vuole sa,lvare la pa~
ce, si deve preparare la guerra, e ci si deve
armare allliv,ello più alto, quella falsa teoria
che oggi viene definita come la teoria dello
equilibrio del terrore.

Cosa risponde il Governo dell'onorevole
Segni? Come risponde lei, onorevole Pella,
a questa richie,sta, a questa volontà di vita
e di rinascita, a questa esperienza due volt8
tragicamente vissuta nel calvario degli ulti~
mi 50 anni? Firmando un accordo che instal~
la sul territorio italiano le rampe di missili
atomici, e iScegliendo il Venetocome una del~
le zone destinate a tale operazione!

Le servitù militari che decideranno per le
Tre Venezie deLla instaLlazione di rampe per
mi'ssili non poslsono che aggravare fin d'ora
le condizioni generali di vita di quelle popo~
lazioni, non possono che essere un più grave
ostacolo elevato sulla strada della rinascita
auspicata delle Tre Venezie. Ma i veneti, i
friulani, i triestini, iSignori del Governo, vo~
'gliono vivere e andare avanti nella rinascita
della loro terra. E,ssi vogliono che, con la rin~
novata struttura economica, sia aperta la
strada per raggiungere il livello delle rf'~
gioni più progredite d'Italia. Per questo le
popolazioni venete iSono e saranno contro la
vostra politica estera, la politica che aggrava
e rende insopportabile, sulla loro terra, il
pesante fardello delle servitù militari; sono
e saranno, i veneti, contro l'installazione di
rampe per missili atomici sul loro territorio.
(Vivi apP,lausi dalla sin~str'a. Congratula~
zioni).

PRE SID E NT E .È iscritto a parlare
il senatore Mammucari. Ne ha facoltà.

M A M M U C A R I. Signori del Governo,
onorevoli colleghi, quando gli onorevoli Do~
nini, Minio, Molè ed io leggemmo sui vari
giornali cittadini che l'onorevole Pella, qua~

le rappresentante del Governo italiano, Mini~
stro degli esteri, aveva fatto in un banchet~
to, che era stato offerto per onorare in lui
anche la Nazione italiana, quella famosa
dichiarazione, che cioè era preferibile che
sua figlia morisse 'sotto un bombardamento
atomico piuttosto che vedere l'Italia domi~
nata dai comunisti, aggiungendo che questo
era il pensiero di tutte le famiglie italiane,
abbiamo avuto dapprima un moto di stupore,
perchè non potevamo mai credere che un rap~
presentante della Nazione italiana potelsse
fare dichiarazioni di questa natura, dichia~
razioni che a Roma in maniera particolare
non poslsono mai suonar bene, in quanto pur~
troppo abbiamo conosciuto nella Capitale di
Italia anche altre persone, che miravano a
creare condizioni, le quali, con il pretesto di
voler portare avantd la N azione, ,la portava~
no invece alla distruzione, in omaggio, per
esempio, alla teoria «molti nemici, molto
onore» .

La dichiarazione suicida dell' onorevole
Pella certamente non ha trovato a Roma dei
consensi, credo neppure in una famiglia,
perchè in generale a Roma si ama vivere e
si è del parere anche di lasciar vivere gli
altri, di lasciarli vivere poslsibilmente bene
e non di creare quelle situazioni, per le quali
l'incubo deve essere uno degli elementi per~
manenti della vita, non di creare quelle con~
dizioni, per le quali non si sa più che cosa
si sUa a fare a questo mondo; perchè, se
ogni valore umano deve essere ad un certo
punto distrutto, se ogni bellezza deve es~
sere devalstata, purchè un partito non abbia
il predominio sugli altri, secondo il convin~
cimento dell'onorevole Pella, non si riesce
qui a comprendere cosa sia la vita. Le fa~
miglie romane non possono accettare questa
concezione, proprio per averne viste di cot~
te e di crude nei vari secoli e avere passato
momenti terribili, e avere resistito alle di~
verse bufere difendendo il proprio amore e
il proprio diritto alla vita.

Noi credevamo che quelle dichiarazioni
foslsero un po' l'effetto ~ mi permetta, ono~
revole Pella ~ di quella ebrezza, che in
genere a Roma dà il vino dei Castelli ro-
mani, che è così generoso. Negli Stati Uni~
ti d'America ci sono prodotti alcoolici molto
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pm forti che non il cannellino di Frascati
o il vino di Genzano o l'aleatico di Montero~
tondo, e perciò credevamo che quelle dichia~
razioni fossero il frutto di quell'euforia, che
viene nei banchetti dopo aver ben mangiato
e ancor meglio bevuto e foslsero state fatte
per avvicinare ancora di più l'amico, al qua~
le Isi debbono fare o si debbono richiedere
determinati doni, per cui ci si può anche la~
sciare andare a dichiarazioni, che poi pos~
sono lasciare un po' il tempo che trova;no,
oppure elssere immediatamente smentite o
corrette.

Ma invece, leggendo nel rSUOcomplesso il
discorlso fatto in quel banchetto dall'onore~
vale Pella, non abbiamo ritenuto più che
que/lIe dichiarazioni fossero il frutto di quel~
l'euforia che viene quando si alza un pò
troppo il gomito, cosa che in genere un Mi~
nistro degli esteri, un rappresentante in cam~
po internazionale del popolo italiano, non
dovrebbe mai fare, perchè, proprio perlchè c'è
Il detto che nel vino ci sia la verità, occorre~
l'ebbe che la verità fosse mascherata con fr8~
si ,convenzrlOnali sul terreno diplomatico, e
non esposta in maniera così bmtale di fronte
ad un popolo che crede alle promesse di una
politica di progreslso senza ,avv:enrture, ma che
invece si deve scodellare davanti a rsè una
politica di avventure senza progresso. M~
forse è bene che ceI1te COrSesi dicano, per
bre cadere i ve1i dinanzi agU occhi del po~
polo.

n contesto del discorso tenuto dall'onore~
vale Pella ci ha dimostrato che egli, quale
Ministro degl:i esteri, crede fermamente a
quanto ha dichiarato e che è pronto non 'sol~
tanto a far morire sua figlia, la ,sua famiglia,
ma anche a gettare allo sbaraglio tutto il
popolo italiano, magari avendo forse già as~
sicu~ato a se steso ~ non so se anche alla
famiglia ~ una via di salvezza e procuran~

do altre vie di salvezza per i suoi amici e
colleghi, in omaggio a quegli orientamenti

~ diciamolo con tutta schiettezza ~ di
classe, che egli in ,sede governativa e in sede
internazionale vuole difendere.

È il contesto del discorso dell'onorevole
Pella che è pericoloso, perchè nella pratica
le sue dichiarazioni sono il rias,sunto di una
politica, che si basa su tre presupposti, tutti

e tre sbagliati. Il primo è che il popolo ita~
liano deve 'essere nemico dell'Unione Sovie~
tica e che l'Unione Sovietica è nemica na~
tumle del popolo ita1iano, che il popolo ita~
liano è pronto a fare la guerra all'Unione
Sovietica 'e che è pronto a sopportare anche
le conseguenze di una guerra che l'Unione
Sovietica vuoI fare nei confronti del popolo
italiano, non Isi sa per conquistare quaU
benefici, non si sa per conqui:stare quali
prerogative. n secondo presupposto è quello
relativo al principio che è accennato, in ma~
niera particolare, nel brindisi dell'onorevole
Pella, quello, cioè, che il popolo italiano de~
ve ~ non già vuole ~ accettare un parti~
colare tipo di regime, un particolare tipo di
sistema, senza del quale non avrebbe diritto
a vivere. Non solo, ma se per caso si oppo~
nesse a quel tipo di sistema, a quel tipo di
regime, allora bisognerebbe ricorrere ai me~
todi usati in modo costante in altri tempi sia
quando l'Italia era divisa lin piccoli Stati,
sia quando l'Italia si unì, specialmente negli
ultimi tempi, quelli che hanno caratterizzato

il famigerato v'entennio, metodi della violen~
za e della brutalità, per imporre al popolo
italiano quel sistema e quel regime.

n terzo presupposto, che è contenuto in
sostanza nelle dichiarazioni dell'onorevole
Pella, è che la tensione internazionale è ne~
cessaria e salutare, perchè è una specie di
frusta per lo svi,luppo dell'atltiv,ità, chiamia~
mola così, economlca, ,che neJla reaItà can~
siste nel riarmo intensivo, e di quell'attività,
non oerto aCloetta alla generalità dei popoli,
relativa all'incameramento di quanti mag~
giari prrofitti possibili da pal1te delle società
costruttrici di armi, specie atomiche. Il riar~
mo è quel particoIare tipo dI attività econo~
mica che, specie nel per,iodo successivo alla
grrande crisi economica, prima della seconda
guerra mondiale, e in modo ancor più par~

ticolare dopo la seconda guerra mondiale,
ha costitJUli,to,e costituisce uno dei presupposti
essenziali dell'attività economica dei regimi
capitarlistici, che oggii si vuole potenzIare, co~
me presupposto per mantenere quei regimi e
sistemi che il popolo italiano dovrebbe ac~
cettare, pena conse'guenze gravissime, regimi
e sÌJstemi non oerto amici dei lavoratori, non
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certa pradivd ad accogliere le istanze dei la~
var,8Itari.

È su questi tre presupposti che è stata
ba,sata il brindi'si dell'anorevale Pena. E sana
questi tre presuppasti che fanno campren~
dere la natura estremamente grave e perica~
losa di quella dichiaraziane, che credo abbia
sallevata nell'anima di agni italiana, di agni
padre, di agni madre di famiglia, e ,gpecie
nell'anima dei figli ~ che nan si sa per
quale ragiane si mettonO' al mondo ~ stu~

pare, prafanda indignaziane ed apposiziane
decisa a nan essere uccisi per valantà di un
gruppO' di persane. Le dichiarazioni dell'ana~
revale Pella avrebbero davuto avere carne
canseguenza quella di una pre,ga di pasizia~
ne del Gaverno; nella nastra interpellanza
avevamo chiesta, in maniera esplicita, che il
Gaverna si pranuncias,se nan sul camplessa
del discorsa fatto dall'anarevale Pella, nan
sulla palitica realizzata ed avallata, attra~
versa patti di varia natura, negli Stati Uniti
d'America dall'onorevale Pella, ma sulle di~
chiarazioni fatte in merita alla pretesa di
portare alla mO'l'te anche i propri figli, pur
di non permettere che un partita palitica
daminasse nel no,gtra Paese, sia pure attra~
versa il giaca demacratica.

Nai ritenevamO' che il Gaverna, che è ca~
peggiata, si dice, da un galantuama quale
l'anarevale Segni, esprimesse perlamena ri~
pravaziane nei canfranti di que1ste dichiara~
zioni. Ma il Gaverna, se nan sbaglia, nan
sala non ha ripravato le dichiaraziani del~
l'onarevale Pena, ma le ha sa'stenute, le ha
fatte praprie, prendendasi casì le respansa~
bilità di un ariootamenta e di una linea, che
può travare l'apposiziane nel pO'pala italiana
ancara di più quandO' nan sia più arienta~
menta e linea di una persana, che pur fa
parte del Gaverna, ma di tutta il Gaverna.
la ritenga che sarebbe 'stata appartuna e
utile per i gavernanti prapria in tale casa,
se fassera persOlne intelligenti, mascherare
determinati arientamenti, che si vaglianO'
imparre in varia maniera; iO' pensava che
il Gaverna avrebbe perlamena scissa le pra~
prie respansabilità da quelle contenute nelle
dichiaraziani dell'anarevale Pella, che, ripe~
tO',hannO' suscitata sdegna, stupare e volan~
tà di appasiziane nell'anima di agni fami~

glia italiana, di agni cittadina italiana. Il Ga~
verna imvece si rende anche egli carrespan~
sabile degli arientamenti espressi dalrana~
revole Pella. Si vede che anche l'anorevale
Segni, anche gli altri Ministri, calleghi del-
l'anarevale Pella, preferiscanO' che i figli de~
gli italiani, le famiglie italiane carranO' il
massima dei rischi, partendO' da quei presup.
pasti che ha enunciata, garantendO' però per
sè stessi Ulnavia di salvezza. N an sa se l'ana~
revale Pella abbia già cancardato anche con
gli statisti e can i generali americani quali
pO's,sona essere le vie di salvezza per calaro
che casì fedelmente adempianO' all'abbligo di
fare dell'Italia un avampasta degli uomini
perduti ed hannO' casì fedelmente attempe~
rata all'impegna di cansegnare lorO' la Na~
zione italiana, tra.sforma,ta in una specie di
grande portaerei stabile per il lancia di
bambe atamiche cantra vari Paes'Ì. Il fatta è
che il Gaverna, nan dichiarandasi cantraria
alle affermazioni dell'anorevale Pella e nan
chiedendO' al Mini,stra degli esteri di ritrat-
tare le Isue dichiaraziani, canferma un arie:ìl~
tamenta di palitica interna ed internazio~
naIe, che nan può nan suscitare preaccupa~
ziani ed appasiziani nel pO'pala italiana.

In che casa consi'ste la gravità di questa
arientamenta palitica? Nel mO'menta in cui
maggiO're è l'ansia di pace e di tranquillità
in tutta il manda, nel mO'menta, in cui nei
vari papali si vannO' ricercandO' le vie più
diverse per arrivare a far sì che i Gaverni
cancardina una linea mena altranzista e più
duttile, quella che molti chiamanO' anche la
linea di rigidità flessibile, nel mO'menta in
cui da varie parti si chiede can farza e can
castanza che ,gi arrivi a realizzare le pre~
messe di un accardO', noi invece in Italia, per
valantà dei 'gavernanti italiani, nan saltanta
dell'anarevale Pella ma anche dell'anarevale
Segni e dei suai calleghi di Gaverna, sceglia~
ma la via più disperata, che non può essere
campresa, se si dimenticano i tre presuppa~
sti espasti all'inizia.

Quale vantaggi può canseguire il pO'polO'
italiana da una tale linea di oltranzisma bel~
lica? Que,gta è la damanda, che ci dabbiama
parre prapria in quest'annO' 1959, ad un
secala di distanza da quandO' attraversa la
eraisma di uamini di arientamenti diversi si
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realizzò l'unità del nostro Paese e si getta~
rono le basi per la sua libertà. Un secolo fa
si combattè per creare un'Italia, che vives~
se, per creare un'Italia, che desse da vivere
a quanti più figli fo,sse possibile, per creare
un'Italia, che di nuovo fosse baluardo effet~
tivo di civiltà, che non può essere che basa~
ta su una politica di pace, di incontri di po~
poli, non di ,scontri di popoli. Purtroppo la
storia dolorosa del nostro Paese ha dimostra~
to che cosa significa una politica basata sul~
lo scontro dei popoH e quali ne sono state le
conseguenze.

Ora, proprio <nel 1959, noi ncm 'avremmp
maJi potuto immaginare che ad un se,co,lo
di distanzia si ,potesse soeg11iel'e una l,inea
politic!a .talle, che annuUass,e di fatto, neHa
pratica, per l,e eonsegmenze che 'e8'sa può
ipo~tal'e al mostro Plae'sle, rburttol'operato de~
Ig1Heroi, <che re,alizzarono, c'On odentamenti
div,ersi, c'On sentilffilent.i diversi, l'unità del
nostro P,a.e.se e che .gettaron'O ~e basi o al~
meno ritennero di 'g1erttare le basi affinchè
1'!<ta,Iia di nlu,ov;o assnrges<se a quella fun~
zione, aUa qua,le nobiili lanimi aspira1vano,
oioè alla d'unz,ione di una direzione positiva
della vita nazionale neill'Europa e ìneI mon~
do. Tutti si auspieavano, al,l'Ora, propri'O
quando .si a.ppeUavanoal1l'unità d'Italia c'On
Roma capitalIe, .che Roma fosse un centro di
pace e di llibertà, un ,centro di civ,Btà, che,
ripeto, in tanto ,può essere, in quanto si rea~
lizzi una poli~ioa di amicizia ne,i confronti
di 1JUtti i pO'p'Oli,non me'i confronti di alcuni
popoIi sOlltanto, mentre si è nemdd di alcuni
'altri.

La sto:ri1a dimost:r~a che ,abbiamo sem;plle
dovuto pag:are .conseguenze amarissime per
una poIitica di s'0ontri di popoli, conse~
~uenz'e disastrose sotto ogmi riguardo, da
un pluntodi v:isrbapolitico generale, da un
:punto di vista s<ociale ed economico. Noi
,abbiamo soelto la linea peggiolle, Ja ,unea
deUainimieizia e dell'O soontro. E quando
all'interno d8lU'a:1Ile.anza atlantiea ~ che do~
vrebbe mantenere anche -COin.la violenza quei
Ipartioo.lrari sistem~,chesi ritiene che :illpo~
pOllo italiano debba selmjpre accettare, s'Otto
pena di puniz:ioni 's.evere ~ sor~ono voci
giustarn.ente preoceupa,te, le quali esprimono
l'opinione 'che non si possa e non si debba

metrber1e in perioolo ,non solta,nto ,la vita del
proprio popolo ma nemmeno le ricchezze di
queUe dete!rminate categorie sociali, e che slia
necessario invece anivare a creare premesse
di accoridi o quanto meno ,che diminuis<cano
la tensione internazionale, noi abbiamo scel~
to ancora una volta la Viia peggiore all'il1ter~
no delll'a1Ieanz,a atIantiea. Abbiamo scelto la
v;ia, che non solo può diminuire Je porslsibilirtà
di realizzazione di que'gli orientamenti che
ormai stanno prendendo il predominio nello
ammo dei popoli e nella mente di gover~
nanti di altl1i P,aesi, ma anche, gettato le basi
di ulteriori scontri proprio all'interno della
alHeanza atlantica, ligi al principio del «pIÙ.
nemici e P'lÒ onore» determinaJto dal terro~
re del nuovo, dell'av,anzata del mondo del la~
varo.

Onorevole .P,ena, non so qua.le v.antaggio
possiaullocolllsegmire noi i'bal,iani nello ,svi~
luppare una poJitica, che ,anche 'aH'interno
dell'aHeallza atlanticla ci crea nuovi nemici,
lTIianon eerto più onore. L'abbiamo già spe~
rimKòìutat'a questa 'Po1i;tiea de.l!l',appogg:iarsi
ai 'grm:ppi più oltmnz,isti delila 00nserviazione
internazionale, creandoci quanti più nemici
foss,e possibile, creando le condizioni per~
ehè turtrti quei nemici, che aVlevamo cT,eato,
siaJHeassiero tm di .1o:ro, per poi farei pa~
galre lo s<cotto di una politica sbagl.iata 8 dei
nastri errori, proprio a,II'interno del nostro
Paese, dentro la N azione italiana, perchè pur~
troppo le guerre oggii non si fanno più con
g~Jieserciti ,schie1rati l'lUno di fronte all'é'.Itro,
ma sono guerre di ,tipo totale, con la d.istru~
zione possibilmel1!te di N azioni, così come si è
tentare di fare da parte del naz<ismo nella
seconda guerra mondiale. Noi abbiamo scel~
to in questo caso la via peggiiore, noi ch2
siamo, OIltretutto, ris.petto agli altri Paesi del
Patto Atlantico, in una posizione non sol~
tanto economica e sociale ma anche strate~
gica peggiore, quando questa è collega'~a stru~
mentalmente non aid una politica di pace. Nel
quadro di una politica di pace la nosira l1O~
sizione strategica sarebbe di taJe valor8 da
pesare fortemente nei mpporti ha i popo],i
e tm i Governi. Nel quadro di una politica
tesa a:lla organizzazione delle guerre, di scon~
tri e non di incontri tra i pOP9U, allora la
nostJ1a posizione sLmtegica ci pone in balia
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del più fome alleatrJ, è la p'~6giore perchè
possiamo subire le conseguen7.e piÙ sede. più
gravi, proprio per aver posto il territorioita~
liano al centro di azioni, che con la nostra
politica abbilamo determinato, proveniemi
da parti lIepìiù diverse, da aHeanz,e realizzate~
si a danno del nostro Paese.

gcco Ia gmvirtà della polittc1a, dle noi
stiamo inrtraprendendo. L'altI'ioellemento è
quello del costo di questa palitica. N oi abbia~
mo sentito Fanfani parlare, all'atto della pre~
sentazione del suo Governo, di un parti~
coJa,re tipo di politica di pace e di I[)ro~
gl1esso; abbktimJaascoltato J'onorevole Segni,
quando ha fatrto le sue dichiarazi'oni pro~
gI1amJmatkhe, qui, al Senato, ed ha 'aff,er~
;mJatoche occorre impegnare tutte Je forze
per sOll1eVlal1e:la nastl1a Nazione dalla situa~
zione di pesanrt,ezza sia pure :momentanea
~ non si Vluole parlare di pesantezZia do~
vuta a fenomeni di fando dell'economia lita~
Jiana ~ dovuta a f.enomeni congiuntu:mJli.
La dOiIlljanda, però, che vagliamo porre a
lei, onorevole ,P,eHa,le ai suoi .colleghi di Go~
v,emo è: qua/le è H 0osibo di questa politica
che mira 311peggio, che mira la creare quanti
più nemJici è possibile 'alI popolo itruliano,
che mira a trasfoIIDa,re la nostrla Nazione
in iUna piattaforma missilistioa a disrposi~
zione di forze ,esterne, a disposizione di co~
mandanti e di governanti stranieri, attl'la~
verso avventure dirette in qualsiasi direzione
(perlchè questa è una nuova realtà che si
profila a seguito dei contmsti, che si 8tanno
sviluppando attualmente in campo interlla~
zionale neU'Alleanza atlantica)? Quale è il
Vlantaggio, che ne ricaviamo? QuaIe è <ilco~
sto che dobbiamo sopportare per una simile
politica, quando ,sarebbe opportuno e ncces..
sario che operrussimo in modo da impegnare
i nostri mezZoiper Tendere più forte la Na~
2lione italiana?

La Nazione italiana la ,si rende 'più fOTte
quando è più forte il pO'palo italiano. E il
popOiloita'liano è rpiù forte quando desce a
lavorare, quando riesce ad andare avanti
nel propria Paese e riesce a non viVleI'iepiù
sotto aa ip'l1eoccupazione permanente del do~
mani, così ,come .oggi vive. Ma se noi im~
rpegni'aIDJo mezz,i ing,enti ~ anche se una
paI'ite di questi ,inmenti <mezzi ci si dice

V'el1'ganodonati dag;J.is,tatunitensi (ed in que~
sto ,caso vel'lrumente bIsagnerebbe dille: timeo
danaos et dona ferentes, perchè in questo
caso veramente c'è da avere paura di chi
d lIegala determinati ordIgni, e ci chiede
nel tempo stesso determinati impegni) e co~
munque luna !buona pa:rte delle spese iil po~
pala ,italiml<o dOVlrà sopportarle personal~
mente ~ per 'effetrtualle una politica ag~
gressiv,a e di tensione interm.a~iom.lale, eb~
bene, questi mezzi non Ipotranno poi essere
utilizzati per alltve lattività economiche, che
da più paTIti si chiede v'engano reaIizz,ate;
non patl1anno ,es'sere utiMzzati per sollevare
lIe ,condizioni dell'agricoHmra, come più vallte
è stato richiesto in quest' AlUla, cornie più
V'olte è 'starto richiesto neUe campamne e da~
gli amministratori di paesi eontadin,i. Q!ue~
sti mezzi n'On potranno esseI'ie 'utilizzlati per
assegnare quel vano la pers'Ona che l'onorre~
vole Togni, se nan sbaglio, si1a 1311,tempo del
passato Governo sia ora, ha detto di voIer rea~
,uzzare. Realizzare questi obiettivi poslitivi
non Isarà possibIle, se 'inmenti mezzi debbono
eSlsere ispelsi ,per una politica non cert,amente
di pace e di Isv:i!urppoeconomico.

Questa è la Iquestiome che, a nostro pa~
l'iere, deV'e esselle ,solttoposta all'attenzione
Thon soLamente degli onorevo:Li senatori, ma,
dò che moi fareITllo, aLl'attenzione di tutti
'gH itaHa:nL

P:t~esupposti ,sbagliati, ,eonsegluenze sba~
gHate. Cosa riteniamo dehba 'esseI'ie re'aaiz~
zato? NOli ci 3lUguriamo lanCOl'laurna volta
che nelllla risposta che verrà data qui al Se~
nato ~ non tanto dalil''OnoreV'olePella, ma,
d ,augu:da:mp, da un altm Iì3lP'Pl'eSentante
del Governo ~ si sia ancora ,in tempa a
sconfesslal'le le dichiarazioni den' onol'evol'e
BeHa, queHa famos,a f:mse suidda pron un~
c1at,a ,al banchetto, perchè ,riten,i'amio '0he,
,attraverso IqiueHasconfessione, forse si può
cominciare a r,enders,i conto della neoessità
di modifieaI1e un sistema attualmlente in
corso in Ita/Ua, a camibi,ar mertodo neI na-
stro Paese, la ,non ricorrere s'eIITl!preaLla vio~
:lenza, cOlme ,si è :Datta e s:i sta facendo. n
reg.imeattuale, ,infatti, non può essere de~
,finito un regime nan di v,iOlIenza.1,1regime
,attuale è regime di viollenZia,che stiamo su-
tbendo in questi anni, e come hanno ben
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saputo ,e ben s,anno e COllrosoana i brnccianti,
WIÌ operai, gli impiegati de1l1a Srbato. È un
regim,e di viOolenza,che si manif,esta attl'a~
verso le di,scrrirnlinazio.ni più diverse; attra~
vel1SO Il'obbHgo, per ,andare a IlavaI1al'e, di
ess,e,re tesSiem:ti ,in IUn dete:tm:1linata partita;
attraverso i carnrnlissa,ri preferbtizi, che re~
stana permanentemente 3.11.l'Ora pasta, an~
!t1JUUandal/a valontà ,deHe IpopOiI,a"ziainie cal~
pestando. ,la Castituzione.

Noi ci ,auguri,a:m!o o11:evenga p11aniUlllCÌata
una dichiar.azdJane, che metta in e,videnza la
volontà di cambi,are meltada, di non :vkor~
rel1e più ,wIl'a violenza in moda sistematica.
Qua1m1a UIlla dichiaraziane di tale natura
mOlnda'V.esse ,esser fa,tta, e sidav,e,ssero as.coil~
tare dichi,araz'i,aniche riprendano. ~a dichia~
l1az,i,onesuieida f,atta da/ll'onorevole ;P,eUa, è
chiaro ehe sentiremmo. l'obbligo, carnie l'ab~
bi3.i:Ill1Osentita altre vaJrte, .came ,la sle!nltiama
oggi, di ICO!I11unicaI'iea tutte le f,ami'gHe ,ita~
liane '<]Iulal'èla ;reailtà del,Ia po1itica del Ga~

ve1"na '3.ltIJUaJl,e,.qua1li sono gli abbi,ettivi ,che
si vagliOono I1ealizz.a:re, quali ,le conseglUenz,e.
DOVre!I11laancara una v,O/lta fare, cami8 ab~
biama f'a,tta 'altr,e volte, lim momenti più
seri e più 'gravi di <questa per la libertà;
dav11emo. ,reaIizz,a11eaincara la nOostra ,at,tività
di ,istruttari 'e IIlllobillitatari dell'o.piniOone pub~
bIic'a, perchè ,abbiacrnlo l'abbliga di 'impedire
che una pOllitica di queUa natur.a ~ che
nan plUÒ porta:I1e che ,aHa dist:rmziane del
po.pOllo italiana ~ s,i ,rea}i,zzi. ,Ques.ta è l'l()b~
bligo, ,che abbiamo., ,e non saJa cam:e appar~
tenenti al IP3.lmito callTI)unista italiJana, ma
cOlmeeletti dal popOllo, cioè da ,co,lara, i quali
vaglianaehe si realizzi Ulna pallitica di rpro~
gl'essa, una vita di lihertà, Ulna vita che
nan si,aUlll permanente incuha.

Se 'per caso tra di nai ci fossero. ,alcuni i
quali inveC'e,intendesse,ra che il ,lara mandàto,
ingiannaJlldo l'ellettare (infatti 'nessun 'elet~
tore aVI'iebbe ,avvalorato quel10 che ha derbta
l'ollloreva'le ,P,ella: essere prefer,ibiIe ,1a di~
struzio.ne 3.ltamica al trianfo di 'un parlita
pOllirtico; e, pertanto., ,l'onal'e'Vole J>,el,lanon
sederebbe a quel banco), non consistesse
ll)Iell'aperare per far tr.ianfar,e una poli.tica
di ,pace e di progresso, farse avendo per~
.dutaill be.n ,de},}'inteUetto, .IiSli f,acciacano.~
'scere al 'popalo ita.Jiano. Nan ,passimllio oa~
me eletti .dal rpopala italiana, ,che è un .po~

polo ser:io, un popallo. sana, nan di Siuicidi,
permetteI1e ,che sieda in mezza a inai Ulna
tale persana, non è oppor1tuno chec.oS~JUi
regga le sorti del papolo. it,alliano. (Interru.-
zione del senatore Zane). La s,toria inse1gna
che gente di quella n'atura è stata ba11a;ba
aspramente dail 'papola ital1anoe il pO'po.lo
itali,ana nOon,l'ha voluta più alla sua testa.
N an creda che Ino.i in Ita/lia si abbi'a bi.sa~
gila di uamini di quelila natura; ~bb1amb
malti problemi da riso.lveI'ie dentro. casa no~
str.a ,e nan dabbiaJmo ,agire in man,ie'I'ia :n.e~
gatiVla, in manier,a tal'e da sapprirnfere !La
N aziane it,alliaJlla.

Questa è l,a questiane di fando sulla quale
non vnlete porre ,l'aceento! NelJa vostra c:o~
sc1enza di ,cristi,ani non s,i deve 'vol<er<eque--
sta disrtr,uz'ione; Ila cristÌ'anità nan Vlual,ela
distruziane dell'umanità, ma ,i,l trianfa del~
Il'umanità!

Z A MP I E R I. Caminciate dalla Russia.

,MA M M U C A R I . Rinnavatevi nelle
vastre interruziani!

IÈ questiane di buan senso. e chieda all'ano~
1'8vale Pella 'se è buon senso Iquella cantenuto
nella sua frase. Abbiate il caraggia di anda~
11edinnanzi ai vastri elettori ,a partare il con~
tenuto delle dichiaraziani dell'anarevale ;Pel~
la, casì come facciamo. noi parlamentari co~
munisti nell'andare a dire avunque quali sono
gli arientamenti palitici gavernativi e i no~
stri. Abbia anche lei il coraggio. di chiedere
ai suai elettari se sono d'accordo con quanto
ha detta l'anarevale Pella.

c O R N' A G G I A M E D I C I. I na~
stri elettari vagliano. la libertà e la vitn.

M A M M U C A R I. Quale libertà, la li.
bertà della marte'l È quella che voi valete.

IP R E 'S I D E N T E. Senatore Mammu~
cari, nan rispanda alle interruziani.

,MA M M U C A R I. Cancluda, auguran~
dami che le argamentaziani degli avversari
siano rinnavate, nan restino stantie carne
quelle che si sentano. sempre in questa Aula.
(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula,.
zioni).
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PREiS I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Cornaggia Medici. N e ha facoltà.

C O R N A G G I A M E D I C I. Onore~
vole Presidente, onorevoli colleghi, onorevoli
Mimstri, in quest,a alma ,Roma immortalle e
sacra io ,avrei preferito stasera tenere un al~
tro linguagigio, memore che siamo qm « u' sie~
de il successor del maggior Piero onde Cristo
è romano », e che Cr~sto Gesù ha detto: «io
ho solo pensieri di pace e non di afflizione »,
ed ha ripetuto: «vi dò la mia pace, la pace
che il mondo non può darvi nè togliervi ».
Ma, in quest'ora solellille del nostro Paese,
dalla quale forse voi (rivolto alle sinistre) vo~
l,ete trarre prete sito per una propa,g,anda di
bassa lega, a fini di partito, io devo leggere
a me stesso, onorevoli senatori, il primo ca~
poverso dell'articolo 52 di quella Costituzione
che voi, come chi vi parla, avete il dovere
di osservare: «,La difesa della Patria è sa~
cro dovere del cittadino ».

FOR T U N A T I. La preghiamo di con~
tinuare nella lettura, già che ha cominciato.
(Commenti dalla sinistra).

C O R N A G G ,I A M E D I C I. Ella co~
nasce a memoria l'articolo, onorevole Fortu-
nati.

FO fRT U N A T I. Lo legga, lo legga.

ICORNAGGIA MEDICI. Lo leg~
gerò: «lillservizio militare è obbli,gatorrio nei
limiti e modi stabiliti dalla legge. Il suo adem~
pimento non pregiudica la posizione di lavo~
ro del cittadino, nè l'esercizio dei diritti poH.
tici. Uordinamento delle Forze armate si in-
forma allo spirito democratico della Repub~
blica ».

Lei mi ha fatto fare, onorevole Fortunati,
una lettura inutile e che certament,e mal si
colloca nel mio discorso. L'ho voluta fare lo
stesso. (Ilarità dal centro).

T ERR A C I N ,I. È sempre utile rileg-
gere il testo della Costituzione.

c O R N A G G I A M E n I C I . Certa~
mente, onorevole Terracini, perchè non tutti

hanno avuto la fortuna che ha avuto lei di
presiedere i lavori dell' Assemblea costituen~
te e di porre la firma in calce al testo della
Costituzione, che così ha presente come nes-
sun altro. (Commenti dal centro).

T ERR A C I N I. Lo dica al suo Gover~
no, di tenerla presente! (Coml1~enti dalla si~
nistra. Richiami del Presidente).

c O R N A G G I A M E D I C I. Vi ,pre~
go, onorevoli ,colleghi, di IasiCÌa,r:miparlare.

Se dunque, onorevoli senatori, la difesa è
sacra, noi dobbiamo anzitutto domandarci da
quali forze potrebbe venire l'attacco alla li~
bertà italiana, alla indipendenza, alla demo~
crazia e alla pace d'Italia. Io vorrei comin-
ciare col dir,e a voi, onorevoli colleghi della
sinistra, che purtroppo da molto tempo in
qua il nostro linguaggio è diverso. Vai parla~
te, per esempio, di democrazia e avete pen~
sato che fosse necessario aggiungere a que~
sto sostantivo anche un aggettivo, e precisa~
mente quello di «progressiva ». Anche nella
patologia c'è qualche cosa di progressivo, che
porta al dissolvimento dei centri nervosi ed
alla paralisi generale...

T ERR AC I N I. Voi avete aggiunto
l'aggettivo «cristiana ».

c O R N A G G I A M E D I C ,I. Senato--
re Terracini, mi permetta di risponderle ri-
spettosamenteche vi fu un Papa che lei, se
non altro come cultore del latino, ricorderà:
Leone XIII, il quale affermò che la democra-
zia è cristiana o non è, non soltanto per la
ragione dell'autorità, ma per le ragioni della
personalità umana. Io affermo che soltanto
dove c'è un popolo ivi può essere una demo-
crazia; e dove un popolo non c'è, ma vi è una
maSSiacome in Russia, eSisa non si afferma.
(Interruzioni dalla sinistra).

L US SU. In Grecia, ancor prima della
nascita di Cristo, c'era democrazia.

c O R N A G G ,I A M E D I C I. Onore--
vale Lussu, non faccia questi confronti lei
che è un cultore della storia. N on obblighi
me a farne, altrimenti il nostro Presidente
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mi toglierebbe la parola: non posso fare con~
tinue digressioni. Riprenderemo il discorso,
se permette, in conversazione fraterna e per~
sonale: io attingerò sempre alla sua cultura
ed alla sua intelligenza, perchè accetto sem~
pre lumi da qualunque parte vengano.

In Russia, dicevo, si parla di democrazia,
là dove c'è semplicemente una dittatura che
non è più neanche collegiale,perchè alla dire~
zione ca]leg<iale si è IsostituÌito il Governo di
Nikita KruscÌov. Voi parlate <dilIbertà, e per
esperienza personale conoscete i limiti del~
la l,ibertà l'Iussa. Voi iparlate di indipendenza
ed ,io vorrei chiedere aHa nobHe Ge!Coslovac~
chia, vorre,i ,chiedere alle Repubbliche balti~
che, vorreichiederealil'Ungheria quale è il
concetto di indipendenza che la grande Rus~
sia (non dico 'più la santa Russi1a) applica
aJi pOlpoli ,soggetti. (Interruzioni dalla sini~
stra). T!utticonOlslCiamo que1l,a situazione: i
martiri di Ungheria sono sempre nel nostro
cuore, ed ,tI loro sang,ue non è ,stato verslato
inVìano. (Rumori dalla sinistra. lnterru~
zioni).

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
non interrompano.

Voce dalla sinistra. E la libertà che c'è qui?

C O R N A G ,O I A M.E. D I C I. La li~
bertàche c'è qui è queHa ,che vi permette di
sedere su quei banchi e di invocare il disar~
ma dell Paese, per poterlo conse'gnare aHa
RlUssila. (Proteste dalla sinistra).

RUG G E R L N on è una concessione, è
un diritto che abbiamo di sedere qui.

<8I lB I L L E. Si vede che nei vostri Paesi
non si ha lo stesso diritto, allora. Questa è la
realtà. (Commenti dalla sinistra).

LP:R E S I DE N T E . Senatore Cornag~
gia Medici, continui, la prego, e non raccolga
le interruzioni.

c O R N A G G I A M E D I C I. Obbedi~
sco, signor Presidente, sperando che anche
dall'altra parte ella, tanto autorevole e caro
a noi, trovi uguale e cordiale risposta.

Del resto, onorevoli senatori, oltre questi
concetti che per noi hanno un significato e
per voi ne hanno tutt'altro, bisognerebbe ora
qui ~ ma mi troverei in imbarazzo data la
presenza tra voi di tanti teorici del marxismo

~ definire esattamente cosa è il materialismo

dialettica, il materialismo economico, il ma~
terialisma storico. Io Ipotrei (bl'vi, come vi ho
detto un'altra volta~ e se volete possiamo
citare St,alllll, Lenin e 10 stesso Marx ~, che
vai che volete affermare delle verità spiri~
tuali praticamente, teoricamente siete i se~
guaci di un principio che annulla ogni spiri~
tualità, di ma do che io direi che i missili, se
nan altro per ragioni di difesa materiale, do~
vrebbero essere installati, perchè delle forze
immani, inconscie patrebbera domani scate~
narsi contro di noi.

G'Ù M B I. FaI il discorso dell'onorevole
Ferretti!

C O R N A G G I A M E D I C I. Non so~
nOImai andato a scuola dall'onorevole Ferret~
ti a Pontedera, anche se egli è mio amico
sportivo per ragioni di « Mille Miglia ».

Vi dirò solo questo: noi avevamo sperato
che in Russia si stabilisse un socialismo paci~
fico, il quale non celebrasse tutti i sette di no~
vembre, nella Piazza Rossa, le grandi parate
militari, un socialismo o un comunismo (per~
chè avete detto che in fondo la Russia non è
ancora arrivata al comunismo, ma è sempli~
cemente giunta ad un socialismo che marcia
verso il comunismo) che non avesse tanti sot~
tomarini, tanti aeroplani, tante armi conven~
zionali. Ma la verità è che i vostri missili, le
vastre armi sono puntate verso l'occidente:
questo bisogna avere il coraggio di dirlo, co~
sti quel che costi. E noi vogliamo parlare al
nostro Paese perchè nessuno s'inganni e per~
chè gli italiani ricordino questa tragica vee
rità.

Come mHanese, dico ~ mentre stiamo per
celebrare il centenario del Risargimento na~
zianale ~ che una volta si trattava di esse~
re assoggettati ad un Sovrano straniero op~
pure di essere i sudditi affettuosi di un Sovra~
no nazionale ~ in fondo la filosofia dei so~

vrani era pressocchè la ,stessa e le variazioni
degli ordinamenti erano minime ~ mentre



Senato della Repubblica ill Legislatura

99a SEDUTA

~ 4714 ~

15 APRILE 1959ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

O'ggi si tratta ,di due mO'ndi 'i quali cazzan!.'
tLa di lara. E vai pO'i affermate che ,il camu~
nisma ha in ,sè un germe tale da poter russi~
neare e rendere rossa tutta la terra, per cui
nan valete affidare ai metadi demacratici,
alla farza della spiritO' il diffandersi del ca~
munisma, ma valete che il camunismo avanzi
sattO' l'ampia gittata, satta la lunga portata
dei missili e di tutte le armi. Questa è la ve~
rità che va d'€tta, perchè la avete valuta, an~
che nel SenatO' della Repubblica, ed iO've l'ha
detta a parale chiare. (Interruzioni dalla si~
nistra).

G A I A N I. La verità è che la Russia nan
ha mai aggredita l'Italia.

C E N I N I . AspettiamO' che aggrediate
anche l'Italia.

G A I A N I . L'Italia è stata aggredita
dalla Germania nazista e dalla classe dirigen~
te fascista italiana.

,C O R N A G G I A M E D I C I. Ma ve~
niama al prablema centrale, anarevali sena~
tari.

Vai, calleghi della sinistra, avete voluta at~
taccare ~ mi si cansenta questa espressiane

~ l'anarevale amica Giuseppe Pella, MinistrO'
degli affari esteri, per una frase della quale
lui ci darà l'ermeneutica, l'esegesi, ma che
valeva, iO'penso, affermare saltanto una casa
gentile: il desideriO', ciaè, per la prapria crea~
tura, il desideriO' per il sangue del sua sangue,
carne per tutte le creature 1taliane, per tutti
i figli d'Italia, di pater canservare la vita nel~
la libertà, secanda quella che vi ha detta un
mO'menta fa, che ciaè il nastrO' elettO'rata che
ci ha mandata qui per tre valte can una mag~
giaranza qUlasi assolwta ci ha affidata questo
campita: di cansentirgli di vivere ma di vi~
vere nella libertà, da italiani. Questa è il
campita che ci ha data e questa è il davere a
cui nai adempiamO'. (Applausi dal centro. ln~
terruzioni dalla sinistra). Dunque è nastrO'
campita conservare all'Italia la libertà, can~
serva re agli italiani la vita nella demacrazia
e nelll'in,dipendenza na~ianale.

Ma dobbiamo venire a trattare il problema
oent:r~aleche è il problema missilistico. I mis~

sili sano armi maderne 'le ,quali passano es's&-
re collooaJte di sottO' il mare, la ricavdina i
russi, satta i ghiacci, la rkor'dina i rluss,i, di
salpra il mare, sulla tema e sui veliVl()li,e pas~
sana sparare cantra obiettivi che si travinO'
nan pensa sotto il mare, ma ,che si travinO' sul
mare, sulla teT.ra, nel cielO'. QuandO' lUna dei
cantendenti 'sia armata e vi è purtroppo in
atta una cantesa ed è la contesa ,tra accidente
ed oriente ed è la ,contesa non dka per una
cO'ncezione della vita, ma per una metafisica
e per una cancez'iane dell',essere (siamO' ad~
dirittura nel campa metafisica) è chiaro che
se un Paese dicesse: voi ,armatevi di m1ssili
e noi, per dare incremento ,alla fabbrica di
ombrelli apriremO' gh ambrel,u val~iapinti, chi
dicesse qualcosa del genere, sarebbe una che
potrebbees,sere aecusato di nan aver ric()rda~
,to quello che ha let,ta dianzi: « La dife:sa della
Patria è sacra ,dovere del cittadino» (e più,
de,i parlament,ari e dei governanti). N ai oggJ
,siamO'nelYaHeanza atlantica, un'alleanza che
comprende i Paesi che direttamente a Jlldi~
rettamente sana bagnati dal grande aceana,
ma è un'allean~a aHa quale canfluiscona. ono~
revoli senatori, anche uomini dislocati in al~
tre parti del mondo, dislacati in Africa, nel~
l'Afrka settentrionale, nell'Africa meridia~
naIe, .disllacati neHa, ,a me 'cara, ,lantana Au~
stralia, uomini i qua1i hanno avuto dalla no~
stva civiltà, anche se non l'hannO' assorbita
tatrulmente, i ~ermi vitali e che ag)gi, per
esempio, occupanO' posizioni di l'rilievO'nella
India la quale tiene una via politica media
che noi rispettiamo. In altre parole :la realtà
è qU8Istla:vi ,sono nel mondo tre grandi bloc~
ehi, il nostro blocco, i,l blocco I1us:soe, non di~
menti'catelo, il blacco cinese. ,Perchè tutto po~
trete :pensare, ,su tutto .potrete illudel'vi (ri~
volto alla sinistra), meno che un giorno la
vecchia Cina .si faccia dominare dalla Rus~
sia. E Io 'sconho nel flUturo 'probabilmente
avverrà quando vai, che siete faLitori della
Rus1sia, vorrete spingere la Cina lungo una
str3Jda che non è sua. AIJ0y,.tvedrete questo
popolo dalle antichissime ,civiltà risorgere ed
oppo~si. DietrO' la Cina, se lo ricordi la Rus~
sia, c'è il gatta giapponese.

T E It R A C I N I. Perchè non riconasce-
te la Cina allara?
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C O R N A G G I A M E D I C I. Senato-
re Terracini, perchè vuole sottrarmi ancora
del tempo, ne parleremo in sede opportuna.
Adesso par1iamo di missi1istica.

T ERR A C I N I. Questa è la sede, lo
consigli al Ministro degli esteri un bel patto
con la Cina contro la Russia.

C O R N A G G I A M E D I C I. Con lei
ambasciatore a Pechino. (Interruzione del
senatore Mariotti). Dicevamo dunque ,che,
s,e quels1taè la situazione, i1 non provvedere,
ne'm',ambito e secondo le damsole del PaLto
at1antico, a difendere il nostro Paese con dei
missirl'i, sarebbe non soltanto violare jJ Pat~
to atlantico. ma violare la Costituzione.

Quale può essere il concetto dell' arma mis~
silistica? Si è parlato di arma offensiva, si è
parlato di arma difensiva. Quando ero ragaz~
zino facevo il fante, poi feci il cavaliere, pri~
ma di fare l'aviatore, ed imparai che la ca-
valleria si difende attaccando. L'attacco può
essere difesa. Ma qui l'attacco c'è già, per~
chè le basi albanesi, le basi un poco più ar-
retrate e le basi russe esistono. Ed allora
quello dellSiCiur Panera,per ,dirla in milane~
se, sarebbe un duello nel quale loro combat-
terebbero con i missili e noi con il fucile mo-
dello 91 e 'con le pistole Beretta calibro 6.35.

D O N I N I. Ma i russi non vogliono far~
la guerra.

C O R N A 'G G I A M E D I C I. Senato:
re Donini, ella insegna storia delle religioni,
ma sarebbe meglio se insegnasse la storia
della pace e il bene della pace ai russi.

Io affermo che non munire il nostro Paese
di basi missilistiche equivarrebbe a creare un
vuoto, e voi sapete che la natura aborre dal
vuoto. Parlando un giorno avanti la Commis-
sione di difesa, quando era Ministro della
stessa l'attuale Presidente del Consiglio, ono-
revole Segni, io ho tirato fuori la teoria elet~
trologica della pace, cioè ho detto che la pace
sussiste quando c'è un equilibrio di potenzla~
le; quando l'equilibrio di potenziale è varia-
to, si forma ~l V1lwto,scocca la correntE, e si
tratterebbe della corrente bruciante ed orni-
~'ida della guerra.

N oi abbiamo questa volontà precisa, ed è
que110 che andremo a dire su11e piazze, di

creare un equilibrio, di creare un potere de-
terrente tale per il quale la Russia rimanga
sulle sue posizioni, sia scoraggiata spiritual-
mente e politicamente, e non si muova. In at-
tesa di cosa? In attesa di un'evoluzione rus-
sa, che io auguro ai socialisti ed ai comunisti
italIani. Sono molti anni che voi dite che qui
in Italia avreste fatto la rivoluzione. Quando
40 anni fa comandaw i picchettl in Piazza
del Duomo a :Milano. e voi avevate, come
av,anguardia, quel1'EnrÌiCo Malatesta, che era
anche mio cugino anal'lchico... (inte'i'1'uzione
dalla sinistra) ~ quando c'è da far rumore,
vengono da voi ~, voi pa:rlavate già di ri-
voluzione. La rivoluzione voleva ,anche farla
Benito :Mussolini. Voi, però, quesLe rivolll~
'l;oni le avete 'sempre;atte a par(\!e. 8e ve~

nissero qui i russi, se la frase di Tog1iatti si
Il,>1 ;ficasse, cioe clH} noi aveSSImo la distru-
zione atomica e la presenza del comunismo
in Italia, temo che molti di noi avvocati do-
vremmo v,enire a fare i vostri difensori, ma
temo anche che sarebbe troppo tardi, posto
che i russi ci conserv,as,sero l'e:::;ercizio della
professione. (llar'ità).

La nostra speranza è, quindi, che l'evolu~
zione si formi, cioè che il pO'pO'lorusso capi~
sea che il mater~alismo dialettica, storico ed
economico sono anticaglie superate, che la
libertà deve essere il suo respiro, che l'auten-
tica democrazia deve essere il suo metodo di
regime politico, che un popolo che apparten~
ne ana Russia santa deve anelare ancora ad
una elevazione spirituale e le vecchie icone,
conservate nelle izbe russe, debbono ritornare
al sole, portando con sè nuova luce al popolo
russo. Ma finchè questo non sarà, noi dobbia~
mo vigiJ.are, noi vigiliamo per impedire uno
squilibrio, per impedire che la Russia si pos~
sa muovere.

Voi potreste obiettare: voi non siete suffi~
cienti a contenere la Russia. Ma è il mondo
intero che è sufficiente a contenere la Russia
e noi attraverso l'alleanza atlantica paghia~
mo un prezzo di assicurazione per la pace, e
questo prezzo lo paghiamo con le nostre For~
ze armate di terra, di mare, di cielo, a cui
mi rivolga can animo cordiale ed entusiasta.
Noi sappiamO' che tutta questa schieramento
sarà la schiem:menta che permetterà, da un
lato, di trattenere la Russia e dan'altro di con-
sentire che i germi del1a libertà e della li~
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ber azione dal comunismo abbiano a sfociare
anche sotto quel sole tardo, ahimè!, a com~
parire.

Questo è quello che vi dovevo dire. Ho pro~
messo al signor Presidente di parlare mez~
z'ora. Mi avete fatto fare delle deviazioni;
,come l()or'I'Ii,doredli :autto[[)J!obHli,,avete tientato
di farmi us.cire di strada, come aV'iatore di
fa:l1mi imbardare, ma quello che dovevo dirvl
ve l'ho detto. Fate voi, onorevoli senatori co~
muni'sti e sociaHsti, il vostro esame di co~
scienza, domandatevi eome sta la vostra co~
scienza in ordine all'articolo 52. Noi la no~
stra sJt,f,1~idar'abbiamo 'Scelta. Però, semmai un
giorno, un'ora terribile venisse, il detto di
Dante saI1ebbe ancora ,ìl motto deLla nostra
vita e deHa nostra speranza: «,Libertà vo'
cercando ch'è ,sì cara, 'Come sa chi per lei
vita rifiuta ». I nOlstri petti e il nostro sangue
offriremo per la di£es.a della ,civi1tà 'italiana
che è la civiltà dellla nuova Europa, che è la
civ,iltà occidentale, che è la civilltà cristiana,
Funiea civiltà per la quaIe è bello, per Ull
uomo, il vivere ed il morire. (Vivi applau8'i
dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Ruggeri. N e ha facoltà.

RUG rGE R I. Signor Presidente, onore~
vOlli colleghi, il senatore Comaggia Medici
ci ha invitato, anzi mi ha invitato, poichè
l'av,evo interrotto io, a dare una risposta ad
un suo quesito: chi sono i difensori della li~
bertà e della democrazia. Ebbene, onorevole
Cornaggia Medici, i comunisti hanno le carte
in regola. Non so se da parte del suo schie~
ramento, da parte del Gruppo politico al qua.
le lei appartiene si possa affermare altrettan~
to. Onorevole Cornaggia, lei ricorda che han~
no fatto comodo i comunisti e i partigiani
comunisti, quando si è trattato di combattere
contro i dittatori; ha fatto comodo l'esercito
rosso quando si è trattato, con enormi sacri~
fici, perdendo milioni e milioni di soldati, e
quello che è peggio, decine di milioni di civi~
li, di battere la dittatura e i dittatori fascisti
e nazisti. (l nterruzione dell' onorevole Tupini
ministro senza portafoglio). Noi eravamo dal~
la parte di chi difendeva la libertà e la de~
mocrazia. Noi ci siamo sempre stati, anche
prima onorevole Tupini. Lei deve ricordare

che su questi banchi siedono uomini che han~
no passato decine di anni in galera per difen~
dere e tenere alti gli ideali della libertà e del~
la democrazia. Ripeto, non so se da quella
parte (indica il centro) e in seno al Ministero
si possa dire altrettanto. Questa è la risposta
che, su richiesta, ho voluto dare al senatore
Cornaggia Medici!

Signor Presidente, sarò molto breve anche
perchè è stato già trattato l'argomento che
mi ero proposto. C'è tutta un'azione nel Pae~
s,e, ,sullproblema deUa cOlncessiOlnledi ha/si mi~
1it'ari 'per installaz'ioni d'i mis,si.li, da parte
,delle autorità governative, da parte del'le P:re'
fetture, delle Questure ed anche da parte del~
la stampa governativa e dei giornali che si
ispirano al Governo, tendente a far credere
che i comunisti vogliono suscitare il terrore,
che sono degli allarmisti, che si tratta di sem~
plice propaganda, di speculazione politica. Si
cerea di minimizzare da una parte questo
grave provvedimento, che il Governo ed il Mi~
nistro Pella ha preso a New York; dan'altra
si cerca di intimidire per non far parlare,
per togliere come in altra occasione (non è
una novità) la libertà di parola, per non fare
~ntendere Ilaverità, e per fa'l' tacere Q ras:se~
gnarsi.

Ebbene, a questo proposito mi sono pre~
murato di andare a rilevare quali sono state,
sul problema delle basi militari da concedere
a governi stranieri, le dichiarazioni, non no~
stre, ma del Governo di allora, Governo che si
ispirava sempre alla stessa corrente politica
di oggi. Quali furono allora le dichiarazioni
del Presidente del Consiglio, onorevole De
Gasperi, e del Ministro degli esteri, Conte
Sforza?

L'onorevole De Gasperi, in quest'Aula, riaf~
fermò diverse volte che non si intendeva e
non si sarebbe mai inteso, in tempo di pace,
di dare delle basi militari ad eserciti stranie~
l'i. Cito le sue parole. Il 27 marzo 1949 egli
diceva: «Nessuno ci ha mai chiesto basi mi~
litari, e d'altra parte non è nello spirito del
patto Atlantico, di pura assistenza tra Stati
liberi e sovrani, di chiederle o concederle. Per
essere completamente sicuro di questa mia
int8'r,pr8ltazione, che mi veniva allora improv~
visa, perchè non eravamo stati chiamati an~
cora a discutere il testo e le singole clausole
del trattato, mi sono rivolto a Washington ed
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ho avuto la dichiarazione formale che il pen~
siero esposto da me era precisamente il pen~
siero di tutti e sette gli Stati promotori ».
(L'Italia fu chiamata infatti solo a firmare, e
non potè discutere). « Quindi è completamen~
te chiaro ~ proseguì De Gasperi ~ che in

questo patto dì pace non ci sono concessioni
di basi di alcun genere ».

Di più! nell'ordine del giorno presentato
da questa parte fu chiesto un impegno pre~
ciso. Rispose il Presidente del Consiglio: « Ho
fatto esplicita dkhiarazione alla Camera, e
l'ho :dpetuta oggi, che non è previsto, e che
non accetteremo mai, di mettere a disposi~
zione di allt,ri Paesi basi miHta:ri, ,durante il
periodo di pace».

Del resto tutti gli oratori, e ricordo che
parlarono l'onorevole Merlin e l'onorevole
Cingolani (mi pare anche l'onorevole Cor~
naggia Medici) respinsero questa nostra sup-
posizione e questo nostro allarmismo, come
si disse allora.

Il Ministro degli esteri fu anche più esph-
cito. Egli dichiarò: «'Si sta inscenando da
parte dell'opposizione comunista una polemi~
ca circa pretese basi straniere sul territorio
italiano. N ai ripetiamo qui, ancora lUna volta,
che non abbiamo avuto richiesta di basi, nè
abbiamo offerta di basi da fare. .Credono i
comunisti che questa eventualità si prospet~
ti davvero? Che noi dobbiamo estendere il
significato dell'articolo 3 del trattato a que~
sto specifico caso, di farei richiedere od of~
frire basi?» E concludeva: «Ma questo mo~
do di pensare, vero o finto che sia, è allar~
mistico, mentre noi crediamo alla pace ».

In quella discussione furono posti due que-
siti, che ancora oggi sono d'attualità. Il primo
fu questo: cosa intendeva fare il 'Governo,
e se intendeva impegnarsi a non concedere,
in tempo di pace (e, a quanto mi risulta,
oggi la guerra ancora non c'è) basi (missi-
listiche o no) militari ad eserciti stranieri.
Il secondo quesito fu posto da un ordine del
giorno del senatore Mancinelli, che suonava
così: «Il Senato, in relazione alle reiterate
affermazioni del Governo sulle finalità paci-
fiche del Patto Atlantico, allo scopo di raffor-
zare le condizioni per il conseguimento di tali
obiettivi, 10 invita a prendere sollecita, con-
creta, pubblica iniziativa per la conclusione

di un patto di amicizia e di non aggressione
fra l'Italia e l'U.R.S.S. e gli altri Paesi di
democrazia popolare ».

L'onorevole De Gasperi non accettò il voto
perchè riteneva che poteva sembrare un atto
di sfiducia, in quanto il 'Governo era già su
quelle posizioni, era pronto a trattare, avreb~
be trattato. Queste sono le testuali parole
che ho tratto dagli atti parlamentari: «N es-
suna opposizione, ma non è questo il momen-
to. Siamo disposti a considerare la proposta
quando l'Unione 'Sovietica e gli altri Stati
ci avranno reso possibile l'entrata all'O.N.U.
La c'Osa noi l'aocettiamoin sè, ma non pren-
diamo l'iniziativa fino a tanto che non sa-
remo membri dell'O.N.U. Quando questi Pae~
si verranno incontro ai nostri diritti noi sa-
remo pronti a farI o ».

Vediamo un po' che cosa è accaduto in
questo periodo, onorevoli colleghi e onorevoli
signori del Governo, perchè è necessario te-
ner presente quest'impegno. Queste parole,
dette neWAluIa deil ISlen:ato, :significano un
impegno politico che anche a dieci anni di
distanza doveva essere mantenuto e rispet~
tatoo Oggi ci troviamo di fronte invece a con~
cessioni di basi militari, (e che tipo di basi
militari), basi missilistiche, per missili a me-
dia portata, cioè basi per installazione di ar-
mi ag1gI1essive.Allora mi pare che non potete
non considerare che l'Qpinione pubblica, in
balse ,proprio a quello che .av:ete affermato die~
ci anni fa e che noi abbiamo qui i,l dovere
di ripetere e di rammentarvi, deve essere al-
larmata, perchè appunto si tratta di basi mi-
litan missilistiche aggres.siv,e, dirette verso
l'E,uropa Orientale.

Il fatto stesso del resto che l'impegno di
trattare patti di non aggressione preso in
quest'Aula dall'onorevole De rGasperi, non
sia stato tradotto in una ,conseguente azione
diplomatica, ed anzi si è respinta ad un certo
momento sdegnosamente una proposta della
Unione Sovietica di addivenire ad un contatto
per esaminare un eventuale trattato di non
aggressione, vuoI dire che questa decisione
di installare sul nostro territorio basi missi~
listiche è diretta, non c'è dubbio, verso i
Paesi .orientali, verso quei Paesi per i quali
il Governo De Gasperi, aveva preso l'impe~
gno di intavolare trattative.
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Presidenza del Vice Presidente CESCHI

(Segue RUG G g R I). 'Per intanto que~
sta decisione mi pare possa confermare la
vostra dipendenza dal Governo americano,
come del resto lo dimostrò il dibattito che
si ebbe qui nel marzo del 1949 in occasione
della vostra adesione al ,Patta Atlantico. Ri~
cordo che l'onorevole De Gasperi disse che
era stato ,chiamato ,a trattare il Patto Atlan~
tica" mentre risultò da atti ufikiali, da di~
chiarazioni del ,Dipartimento di Stato, che
era stato invece chiamato soltanto a firmare.
Ci fu una dichiarazione del Dipartimento di
Stato che suonava così: «a nome dei Go-
verni del Belgio, Canadà, Francia, Lussem~
burgo» (anche il Lussemburgo era avanti a
noi e Iweva un prestigio maggiore del nostro
sul terreno dei rapporti internazionali)
«Olanda, Stati Uniti, sono stati trasmessi
gli inviti ai Governi di Danimarca, Islanda,
Italia, Portogallo, a partecipare alla firma del
Tirat,tato Atlantico nena pr,ima settimana di
aprile ». Nessun negoziato allora e nessun
negoziato oggi. E, se allara quei Governi in~
vitarono il Governo d'Italia a firmare illPat~
to Atlantico, non c'è dubbia ('qualunque cosa
possa venirci a dire il IMinistro degli esteri)
che anche questa volta si debba ritenere che
probabilmente un semplice generale ameri~
cano ha ordinato al Governo italiano di pre~}

disparre le basi missilistiche sul nostro ter~
ritorio.

Così voi oggi siete arrivati buoni primi,
passando avanti alla Turchia e alla Grecia.
Quei Governi infatti hanno cercato di trat~
tare e di ottenere contropartite in cambio.
L'America è una grande potenza, preme, ed
ha le sue leve per fare a'ccettare queste ri~
chieste; ma l'Italia non ha fatto nessuna
resistenza: ha preso gli ordini e basta. E
oggi l'onorevole Pella viene ad avvisarci 'che
saranno installate in iJtalia le basi per i mis~
sili. Di fronte alla dichiarazione del 1949 e
di fronte alla posizione di og,gi mi pare che

voi non possiate ritenervi autorizzati nè sul
piano politico, nè sul piano giuridico, nè su1
piano mO'l'aIe ad impedire che il popolo ita~
liano protesti e lotti contro questa vostra de~
cisione.

Pertanto dovete affrontare il giudizio del
popolo e rendere conto al popolo del fatto di
aver mancato alla parola data. Vi rammen~
tiamo inoltre che durante la campagna elet~
torale del 1948 non parlaste di adesione al
Patto Atl3;ntico, non parlaste di partecipa~
zione a blocchi militari e ,ad alleanze; ,par~
lavate invece di indipendenza, di .stato~ponte
che avrebbe avuto una funzione distensiva
fra Oriente e Occidente. A distanza di un
anno da quelle parole avete fatto approvare
dal Parlamento il Patto Atlantico. Egual~
mente nella campagna elettorale del 1958 ave.
te evitato di dire che avreste proposto la
installazione di basi missilistiche sul territo~
l'io italiano. Noi vi invitammo a fare questa
dichiarazione; vi sfidammo con un manifesto
col quale si chiedeva alla Democrazia Cri ~

stiana di di,re se, nell'ipotesi di una vittoria
elettorale, una volta al Governo, avrebbe ac~
cettato l'installazione ,di basi militari m],ssi~
listi:ohe in Italia. Voi avée negato di aver
una simile intenzione, ed oggi, a distanza di
un anno, senza neanche interpeIlare il P.ar~
lamento, senza ,chiedere una ,sua legale deci ~

sione, sLete andati in America a pl1endere or~
dini per l'installazione di basi missilistiche in
Italia.

Ed ora non potrete con speciosi, meschini,
vecchi e logori argomenti frenare l'indigna~
zione popolare, la protesta popolare, la lotta
popolare.

Come ha ricordato il senatore Pellegrini,
al tempo della crisi siriana e libanese, quando
Inghilterra e Stati Uniti inviarono contin~
genti militari nella Siria e nel Libano, uti~
lizzando basi aeree naz:ionali, IreQuesture han~
no avuto l'ordine di concedere solo qualche
comizio, a patto però che non si parlasse di
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quell'argomento: og'gi aVV1i'ene,la stels,sa cosa.
Ed è -per ,questo che cominciano già a fioc~
care le denunzie. Il segretario della Federa~
zione ,comunista di Ancona è già stato de~
nunziato, e sono stati denunziati alcuni gior-
nali.

Certa stampa comincia a tirar fuori un
vecchio argomento che ormai non 'calza più:
si dice che non si può parlare di missili e
di basi missilistiche, perchè i problemi del~
l'armamento delle basi sono coperti dal se~
greto militare.

Qui bisogna parlarci chiaro: le basi mis~
sili:stiche sono fotografate da tutti i turisti
che girano per l'Italia, sono impianti enormi,
colossali, e non si tratta di un' arma segreta
per la quale i dkigenti militari hanno il do-
vere di' mantenere il segreto. In Ancona è
stato detto che non si può parlare di certi
impianti mildtari che io qui non sto a descri~
vere ma che sono enormi, colossali, che si
vedono a 20, 30 chilometri di distanza e che,
ripeto, possono essere fotografati da tutti i
turisti che passano. Il fatto è che quando
queste cose le dicono i comunisti, aUora si
tratta di segreti militari e guai a chi ne parla;
e in tutta Halia, così come nella mia Regione,
le Marche, nella provnicia di Ancona, è in
atto tutta un'attività poliziesca di denunc,ie e
di intimidazioni. Si è arrivati perfino al pun~
to di chiamare i tipografi in Questura facen~
do loro questo discorso: badate che i manife~
sti prima di pubblicarli ce li dovete fare esa~
minare, e saremo noi a dire se potranno es~
sere pubblicati o no; ricordatevi che se li pub~
blicherete senza la nostra autorizzazione pas-
serete dei guai.

È evidente quindi che si tratta di un in-
di:dzzo di Governo e non dell'inizi.ativa del
questore di Ancona o del prefetto di Rovigo
o delle Autorità periferiche, insomma, di que~
sta o di quella città. Ma, signori del Governo,
come potete pr'etendere voi che per esempio
una dttà come Ancona, che ha subito nel~
l'ultima guerra ben 160 bombardamenti, che
è stata ,distrutta per l'80 per cento, che vede
l'economia della sua provincia retrocedere
ogni giorno di più, che ha subito in diciotto
mesi ben 7.500 licenz,iamenti nell'industria,
che vede le fabbriche chiuse, ,la montagna che
si spopola, i lavoratori cacciati dalle campa-

gne,che vede le città della sua provincia,
come J esi e Fabriano, registrare il 10 e il
12 per cento di disoccupati, come potete pre-
tendere, dico, che Ancona accetti supina l'in-
stallazione nel suo territorio di basi per mis~
sili? C'è stata tutta un'azione da parte delle
varie organizzazioni per chiedere di ,risolvere
i problemi locali, per chiedere provvedimenti
speciali, che dessero non dico la tranquillità
ma che ,togliessero l'angoscia, ma questa azio~
ne è risultata vana. Ebbene, come potete pre~
tendere che non abbiano un sussu1to queste
popolazIOni lavoratrici nel sentire che la ri~
sposta alle loro richieste, di lavoro, consisterà
probabilmente nelJ'in.stal1azione di rampe per
missili nel territorio marchigiano? Risponde
o no a verità la notizia di questa instal1a~
zione nelle Mar'che? Sia ,chi,aro ]1 Governo in
proposito.

L'indignazione però è ugualmente giusti~
ficata perchè o nelle Marche, o nel Veneto,
o nel1a :Sardegna, il pericolo resta mortale
per tutto il Paese. Qui non .si tratta di scelte
e non .si tratta .di respingere in fondo i mis~
sili Idal Piemonte per installarli nella Lom-
'bardia o nelle Fuglie; si tratta di un grave
problema nazionale contro il quale, come già
:dicemmo dieci anni fa, dobbiamo mantenere
il nostro impegno. Noi abbiamo oHdovere di
lottare, abbiamo il dovere di denunciare alle
popolazioni questa vostra sciagurata politica
e abbiamo H dovere sul piano morale di dire
ai cittadini italiani che ancora una volta voi
non avete mantenuto la parola.

Ebbene, onorevoli colle,ghi, noi questo do.
vere, come sempre, 10 compiremo e porteremo
avanti la nostra azione di lotta contro Ila vo~
stra sciagurata politica. (Applausi dalla si-
nistra).

P R E :SI D E N T E . È iscritto a par-
lare il senatore Tolloy. Ne ha facoltà.

T O L L O Y. Signor Presidente, onore~
voli col1eghi, è già stata rivolta ~ e sarà
certamente ripetuta nei riguardi degli op~
positori al protocollo Segni Zel1erbach ~ l'ac~

cusa di drammatizzare la situazione; l'argo~
mento polemico è rivelatore di per sè stesso.
In ver,ità, onorevoli colleghi, la drammati.cità
non è .cI:avV'erocreata da noi socialisti. Essa
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è nelle cose e non può Inon essere percepita
anche da chi sia su posizioni diverse dalle
nostre, Ipurchè vi sia in modo responsabile.
Anzi, se debbo dire un pensiero che mi ha
tormentato nella preparazione di questo in~
t'2Iv<ento, io rl1tengo d1ie nle1ppuI'enoi,all'op~
posizione, riusciamo a percepire interamente
e soprattutto a rendere l'estrema impegna~
tività della discussione, la più impegnativa
io credo nella storia del nostro Paese e del
Parlamento, la più impegnativa per la ter~
y,ibile 'llov,ità che contiene.

È vero, onorevoli colleghi, la drammaticità
non è immediata: non si tratta di guerra o
di pace in questo momiellllto,ma sOIlodi :pre~
parazione alla guerra. Ma di quale guerra e
di quaE armli! La terribile novi,tàcihe que~
sto protocollo porta al Parlamento e al Paese
è che si tratta di ridurre intiere regioni,
possiamo dire tutto i,l P,3JeSle,<a111recondizioni
che un tempo, quando le guerre venivano con~
dotte con i mezzi ItradizionalE, er,ano riserva~
te alterritoriio che fosiSrenel ra:ggio di IUma
postazione di ar,tiglli,eria: postazione di arti~
g.lieria sempre 10gkarmemiJe, 'sottoposta alle
rappresaglie della contmbatiberia. Nel :p3iS~
,sarto, onorevoli coilrl'eghi,an'che ,in un P,aes,e
oCJcupato,3ittor:no alrIa postazione dia,l1tiglie~
ria s,i procedeva !prermotivi disiClurezza al~
l'al1ontanam,ento di tutti 'g11;ia:bitanti; gli sters~
si servizi logrilsticridell'esemirto nom. trovava~
no mai pos,to neri ,pI'es,slidi batterie di arti~
gilieria. Oggi si tratta di batterie atomiehe
tanto ternbilli quanto imprecise e la relativa
contro~batrteria è altrettanto terriblIe e al~
tr,etrtanto imprecisa. ISono da rprevedere cen~
tinaia di chi,lometri di dispel1sione di tiro ai
quali aggiunger,e molti altri di r,aggio di azio~
ne mortalre della bomba. È una prospettiva
tragirca, onorevolicO'lleghi, da qualsiasi pun~
to la rsi guardi, anche da parte di ,coloro che
la ritengono necessaria.

Su questa base può farsi in Parlamento
una discussione seria, col riconoscimento che
in ogni caso, e da qualsiasi punto di vista la
si guardi, si tratta di una prospettiva tragica
e direi particolarmente tragica per il nostro
Paese che ha un così denso... Onorevole Mi~
nistro degli esteri, le assicuro che da dodici
anni partecipando alle discussioni su questi

argomenti, tutto il mio impegno morale è
s.tato pre'sentle nelrla preparazione di questo
mio intNvento e ,le sa:mi gmto di un t,antino
,di attenz1ione, visto che lei ha avuto il'a!genti~
lezza di essere presente in Aula. Dicevo dun~
que: una prospettiva tragica particolarmen~
te per il nostro Paese dal denso insediamento
umano anche nelle campagne, ovunque pos~
sano essere poste le rampe. So bene, signori
del Governo, che voi 'state facendo grandi la~
vori in m!oltissim)i luoghi e dlle non in tutti
saranno rcostruite vere rampe. <Dirò ,anzi che
dal punto di vista del segreto militare questa
è una giusta misura. Tuttavia, dal punto di
vista della sicurezza, dovrete ammettere che
tale misura non fa che estendere pratica~
mente a tutto il territorio nazionale la mi~
nacciadella rappresaglia.

Quando noi pensiamo, dicevo, che in Ita~
lia esiste l'indice di insediamento umano che
esiste, non è POlssl:b1<Iesottrarsi al pensiero
dene inlfini,te eas,e di campagna, pacMid v,j1~
laggi, centri agricoli ed infine città grandi
e piccole che saranno esposte alla controbat-
teria atomica. Pensate quale accostamento
conturbante e d:t'ammatÌiCo! A Oeggia, vicino
al Piave, state costruendo rampe, vere o
finte che siano, a pochi chilometri dalle pie~
tre incantate di S. Marco, dal miracolo ro~
'sato di Palazzo Ducale. Venez:ia, i:1'sogno del
m:ondo, è dunque nleMazona elSpolstaallle r:ap~
presaglie di controbatteria atomica. E la clas-
sica Verona? La maestosa Torino? La .sar~
deg.na, a aui ,l'Italia ,reipubblical1'a si è ,imlpe-
gnata a recare la rinascita?

N on ho fatto questa rappresentazione, che
sono convinto del resto essere assolutamente
insufficiente rispetto alla tragicità delle pro~
spetti ve, animato da pacifismo imbelle. N on
è questa la posizione socialista: siamo i pri~
mi ad affermare, e lo abbiamo dimostrato
durante la Resistenza, che qualsiasi rischio,
qualsiasi sacrificio, anche il più terribile, fos~
se anche quello di cui ho parlato, deve essere
fatto per la difesa della libertà e dell'indi~
pendenza della Patria. Ma voi dovrete am~
mettere che il controllo più rigoroso, di fronte
a rtaIe t,er,ribili,tà di pr'Osrpettiv,e, deve essere
faUo ,sulla neces.sità di ,coffiipierealttri che
le rendano più p,robabili. A questo controllo
voi non aveva,te il diritto di 'sfuggire, voi non
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avete il diritto di sfuggire oggi, al di là del
voto, davanti all'opinione pubblica del Paese,
davanti ,a,l]a r1e1sponsabiJiità di ciascuno di noi ,
ancora prima che neMa veste ufficiale di rap~
priesientante del popolo, in quellla di cittadini
e di 'pat1rÌottL

A sdrammatizzare la situazione vi è chi
ammicca, dicendo che tanto la guerra non si
farà. Altri addirittura afferma che proprio
queste misure la renderanno improbabile e
impossibile. Futile il primo argomento, non
meritevole di essere accolto; paradossale il
secondo.

Le armi si preparano sempre, se si fanno
le cose seriamente, per un eventuale conflitto.
Tanto è vero che a questo punto debbo dire
che anche le polemiche sul valore difensivo
od offensivo di queste rampe, che state co~
struendo nel nostro ,Paesle, diventano super~
flue.El8se ci sono e Ipedanto eomlportano de~
termdnate eonse'guenze indiipendentem1ente
daill'imjpostaz1ionleteorica o 'anche den'inten~
zione. Il fatto è, onorevole Ministro degli
esteri, ,che fino al protocoli1o Segni~Z'e,uerb3!ch
l'ltrulia era una bruse d'appoggio dell'alleanza
atlantka, 'impiegabi,le o no a 'seconda delllec,ir~
00sltanze dei moventi, deUe origini, dei aluoghi
'clonde Il'eventualle Iconflitto avrebbe preso le
mossle, e, benchè eon difficoltà, una voce in
Parlam'ento o nel Paese avrebbe fatto in
tem!po a 'pronunciarsi. Con questo protocoJ,]o,
da base eventuale di aplpoggio de,l,]'aUeanza
atllantica voi avée trasformata l'Italia in un
'Caposaldo obbligatol'iio deil sist1ema, in una po~
stazion!e ,fissa di batterie atomiche, come ho
det,to 'prima.

Debbo osservare un'altra cosa, che in qUe~
ste condizioni non ha neppure molta impor~
tanza, a mio modo di vedere, la questione
di chi decide !'impiego dei missili, e così di
chi detiene le testate atomiche, perchè in caso
di un grande conflitto, signori del Governo,
ovunque esso avvenga, sullo Stretto di Be~
hring, ne,l Medio Oriente, nella pianura sar-
matica, ormai !'Italia è Ìin causa, perchè non
potete pretendere che l'eventuale avversario
aspetti che queste batterie sparino per met-
terle a tacere. ,Purtroppo le abbiamo fatte
quasi tutti una o due guerre e sappiamo be~
nissimo che la controbatteria preventiva è

la più logica, la pm razionale delle tattiche
che possa essere seguita. Voi quindi avete
trasformato radicalmente la situazione del
nostro Paese, ripeto, da membro den'anean~
za atlantica con determinati doveri, ma an~
che con 'ancora quakhe diritto, in un capo~
saldo necessariamente, direi doverosamente
dal punto di vista militare, esposto all'attac~
co dell'eventuale avversario, il quale, sapen~
do che queste basi ci sono, logicamente deve
cercare di metterle a tacere prima che spa~
rino. Vedete come diventano artificiose tutte
Je vostre a:Sisicurazioni «dMenS'iv,e»?! Elss'e
non hanno più nessuna importanza: voi ave~
te ,costitluito le ba,si: da questo momento ess!e
>CisO'noe comportano le conseguenze e nessu~
110potrà negare che esistano.

Oggi perciò, onorevoli colleghi, non è qui
in di,scus'sione il IPattoaJtlantico, non è nep~
pure in discussione la solidarietà occidentale
che può essere sotto certi aspetti una cosa
seria, neppure sono in discussione gli altri
impegni militari che avete sottoscritto in que-
sti anni. Oggi è in discussione questo fatto
nuovo, anche se noi socialisti abbiamo l'orgo~
glio assai melanconico di poter constatare
>unavO/lta di più, che, 'avendo ogni vol,ta pre~
veduto quale sarebbe stato il vostro nuovo
passo, esso immancabilmente è stato da voi
compiuto. Al riguardo debbo dire che, aven~
do sempre preso la parola, a partire da quel~
la battaglia durata tre giorni e due notti alla
Camera, parallelamente a quella che si con~
duceva nel Senato, su queste questioni, in
tutta cosdenza (quellacosdenzaal1a qual>e
l'amico Cornaggia ci richiamava poco fa for-
se in modo non del tutto pertinente), mi sento
di ripetere qui quello che l'onorevole Nenni
ha detto alla Commissione degli esteri della
Camera: che anche a cose viste, più che mai
a cose viste, oggi, se si trattasse di tornare
indietro, non potremmo che ricominciare a
fare e a dire le stesse cose, sostanzialmente,
che abbiamo detto in tutti quest'anni.

Onorevoli colleghi, l'esame che mi accingo
a fare, entrando nel merito della questione,
verte su tre aspetti: primo, la decisione in
sè; secondo, il momento in cui questa deci~
sione è stata presa; terzo, il modo in cui è
stata presa.
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si scioglie o deve venir tagliato violentemente,
ed è natura1e che ogni mesé, ogni giorno,
ogni ora che passa, gli uomini di Stato di
qualsiasi Paese e parte Is,i Ipreo0cupino di
sciogliere il nodo di questo problema prima
che esso diventi indissulubile ed esiga un
taglio di spada. Per l'Europa, è insostenibile
soprattutto la questione della Germania e,
all'interno della Germania, la questione di
Berlino.

Certo Berlino fu, a suo tempo, un com~
promesso ~ e un compromesso utile per
unanime riconoscimento. Ma il f,atto stesso
di ,avenlo tlutti definito un oomp:mmesso si~
gnifica avere 'implicitamente ammlesso ,che
lesso non era destinato ,a durare eternamen~
te, e che doveva, prima o dopo, essere risol~
to in un altro modo. Purtroppo, per quanto
[f~g.uarda :!'Italia, Il'lilllllIDobilismodeI Governo
gli ha ,impedito, in que,stì ultimi 3inni, di
prendere atto, in un dibattitO' o con una di~
chiarazione, deUa ,s,ituaz~one che ,si era ve~
nlutaa creare sOlprattutto nell'Europa 0en~
trale e che ,cons,entiva o ,sospingeva a nuove
,soluzioni. .Per esempio, ,la neutral,ità dell'Au~
'stria, tanto ma,lvista da voi quando è Vlenuta,
oostiimisce ,invece un fatto importantissimo,
perchè è un Paese 'conflinante 001nostro, Iche

'cO'nfina a sua volta oon i Paes.i ,che sono i
potenziali avversari de11'aIleanza atJantica.
EI pO'i la ,rafforzataequidistanza della Jugo~
:slavia: anche questa è oosa ,importantle che
interessa la nostra difesa ,nazIÌonale, ,aillaqua~
le è utile il'es,istenza di questo euslCÌnetto ter~
ritoria,le, 'per cui ,sembrerebbe .opportuno non
fare atti ohe :10mettano in forse, che gl,i orei~
no degJi im:barazzli, ,come Icertament,e le in~
,s,tallazioni di bas,i !per missili nlel nostro
,Paese.

Voi non avete voluto prendere atto che
negli ultimi anni per la prima volta uno
Stato aderente al Patto di Varsavia ha preso
un'inizIativa autonoma. Mi riferisco al piano
Rapacki. So già quello che voi dite al ri~
guardo semplicisticamente o giornalistica~
mente.: ,che cioè Isi tratta di proposta Ifa:t~
ta d'acoordo ,con l'Unione Sovietica. ,Male
cose non sono così semlpl,ici per chi abbia
studiato e seguito attentamente tale inizia-
tiva. Dopo che Rapackiebbe ad esprimere l'e

linee fO'ndamentaJli ,del ,pi,ano, vi furono de1le
dkhiamzioni di Krusciov che, sia pure indi~
I1ettamente non gl,i 'e,rano favoYlevoili.Eg.li eb~
he a dirle ~ 'poichè Ra,pa,cki aveva par,lato di
contromaerei 'e terrestri ~ che l'D.H.S.S.
non :avrebbe 'maipermessocbJe m:esslUnoguar~
da,S'se nelle sue aiu01e. Dopo, si eapi'sce, di
fronte '311fat,to che l'Oecidente nlOlnha VOilu~
to neanche pr'endierIo in 'considerazlione, ,il
piano R.apacki ha ,potuto es:seI1eaJclq'ui1sitonon
fO'ss'alltTo d1!e tat,ticament,e daMa dip'lomazia
sovietica. Ciò rende chiaro .che i ipoIaochi [o
hanno presentata 'in mpdaautonomo, !Sotto
las'pinta urgente dielle loro neo€issità nazio~
naIi. tÈ molto impo,rtant,e ,che ciò sia avvenu~
to, mja sarebbe stato all'che limportante che
£os,se cons,iderato nella Isua giusta portata.
E., bada,te, bisO'gna l,e.gge,r:eabbentamente i di~
,scorsi, ,le dichiaraz.ioni di Rap3!cki 'ail rigm.ar'-
do, perchè eg1li è molto 'preciso c1irca il con~
tro.lloe ammette che c,i debbano eSlsere deIlie
garanzie al riguardo.

Altre iniziative più o meno recenti ci sono
state, come quella sovietica per la soluzio,ne
del problema di Berlino, che è certamente
partita da una impostazione soggettiva, e
quindi dis'cutibile, ma che oltr'e ad ave,r .avuto
il merito di parre il problema, ha avuto an~
che quello di accettarne la discussiane a tutti
i livelli. Questo lo diciamo, noi sociaJisti che
non possiamo certo essere tacdati di vive,
indiscriminate simpatie ed approvazioni per
l'operato dell'attuale Governo so,vietico; ma
dobbiamo pur riconoscere che esso ha avuto
successivamente l'elasticità di non irrigidirsi
sulle date e sui modi della discussione.

C'è stata un'iniziativa inglese di cui tor~
neremo a parlare. In America, nonostante le
vostre posiz,ioni, che 'Slannopiù di Pentagono
che di Casa Bianca, ognuno sa che vi è della
perplessità, ognuno sa che in questi anni,
dopo la rielcesslionebenef,iea del maccarthismo,
la icrisi deIrla Ipolihca di Floster Dul1es era
già in atto prima della dolorosa' malattia che
lo ha colpito. È di questi giorni la crisì della
posizione di Adenauer, e non più tardi di
oggi, aprendo i giornali, voi trovate la prima
dichiarazione del probabile successore di
Adenauer, Erhard, il quale afferma che so-
stanzialmente non sarà mutato nulla ma che
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certamente 'slul piano ,tattico ~ n.otate l'im~
por,tanza di Iquesta 'ammi'8Isione~ Vii doV\ran~

n.o ,es,sere dei mlutamenti nel1a polli,lvicatedle~
sca.

È albagia quella degaullista? È fu or di
dubbio; eppure anche nelle dichiarazioni di
De Gaulle c'è qualcosa di positiVlO, come il
riconoscimento della frontiera Oder~N eisse.

Ma consentitemi in particolare di fare
qualche considerazione sull'iniziativa i?-glese
tanto importante e che avrebbe potuto e
dovuto essere presa come esempio da voi,
poi'Chè in Ill'ghi,lter<m s.ono alg1oVierno i oon~
servatori e pure ressi hanno ritenuto di dover
'e di poterasslumere in propI1io molte dIellep.o~
sizioni ,del partito laburista.

Orbene, signori del Governo, è possibile
che non abbiate riflettuto che ciò che ha mos~
so l'Inghilterra in questa iniziativa è do~
vuto, come sempre capita nella vita degli
uomIni e dei Paesi, ad una sensibilità che
deriva anche dal fatto ohe l'InghiHterra stes~
sa dev'esls,elle, nnchè duva l':attualle slituazio~
ne, una bas,e per i,l lancio dei missih?

E io do atto ai laburi>sti inglesi, proprio alla
sinistra laburista inglese, che pur si batte
c.osì tenacemente per l,a fa,scia disimpegnata
in Eluropa, di accettare questa croce per il
proprio Paesie. Ciom\eè POitutosfuggirvi che
i consiervato,ri ing11e:slihanno ,superato le re~
'fibre, che pure potevano eSlse'rci, delle r~per~
cUissi.oni sulla !loro ,situaz.ione eletto~a:le, nei
rigluandi 'd!e'ilaburilsti, pur di fare qualcosa
pe,r eViitare le rappr1esagEe atomiche sUIUaJ.o~

l'O iSOiI,a,che si t,rOlva,in una situazi:Oine simile
a que,lil:a'Ohe sii crea og1gi !per l,a nostra peni~
sola?

È chiaro che l'Inghilterra ha preso questa
iniziatIva per allontanare il pericolo che nel
suo territorio le rampe possano diventare zo..
na di rappresaglia; è naturale che gli in~
glesi pensi,no cihe il disimpegno dall'Eiuropa
centrale ,sia il primo passo per giungere ad
una sistemazione di sicurezza anche per la
loro isola.

Onorev.olle' PieiH.a,iope:nsiO dunque ehe g'lli
ill'g1Iesisiano stati facirlitati in quesrta 1.01'0
'sens,ibilità daHa l'Oro posiz,ione geografica.
Quando faccio il raffronto tra la loro posizio~
ne e queHa di Adenauer, ,con,cedo a qiuest'ul~
timo lIe attenuanti, perchè la Germania ha ,i

problemi della frontiera orientale e altri an~
COll'ad11e ,compor,tano uno stato emotivo.
Quando guardo a come pone le questioni De
Gaune ,anchie ravv,i,so de1le aUenuamti nen',esi~
,stenza del problema del,l'Algeria ,fa sì ohe 'pur
di aver:e Il'appoggio della Germania, I€giline
accet,ti ogni posizione. Ma voi qui in ItaHa
avete una Iposiz.ione 'come ,queUa dt8l11l'Inghil~
,t,erra, una penisola ,senza 'grossi pl10blemi
territoriaH,psi,cologici, ,economi.ci inl/1'lliediati:
quale miglliore occasi:one p'er assoeiarvi ,al,l'hri~
z,iativa ingl'€lse, voi, dieo beninte:so cornie eon~
servatmi, come partito di destra? (Vedremo
poi la dif.ferenza che rpaslsa t'l'a ulna des,tr'a
conservatrice ed una destm reazionada,).
Qualle rrnigliore oCicalsionl8'per faI1e dei passi
che potes.sero servire a di'sim:pegna,re, slLa
'pure parzialmente /1'1truIi'a,per :fa~e deli pas~
si vemo il di,s,armlo anche parz1rule, anche
graduale? No, voi fate invecle dei pasls:i veT~
so l'ulte,riore rlÌ<armo.

:Il fatto è che il Governo conservatore in~
glese fa una politica nazionale, onorevole
Pella; perchè si può fare una politica nazio~
naIe e non sociale ed essere conservatori,
mentre quando si fa una politica non nazio~
na,lee non soeia,le ,s,iè r,e,azi.ona;rii.IQuesto è il
grosso problema che abbiamo oggi di fronte
alla normalizzazione democratica del nostro
P,ae,s,e. ,In Italia, voi dite, avete un'opposi~
zione antinazionale; vi avverto subito che la
risposta non è pertinente, 'e'ssa è isolltanto la
ricerca di un alibi per la vostra subordina~
z,ioneaintN'e,s.si :n.on nazionali, mia e,s,s:a
è oltretutto una affermazione ingiuriosa e
infondata.

La politica estera socialista in tutti que-
sti anni è stata sempre di UIl1aeoerenza mi-
rabile. Proprio l'onorevole Pella alla Camera
~ egli lo ricorderà certamente ~ ebbe a ri~
conoscere che l'onorevole N enni, nella sua
veste di uno dei primi Ministri degli esteri
di questo dopo guerra, si è comportato da
grande patriota e da grande italiano. Voi
sapete che noi abbiamo sempre impostato, in
fatto di politica estera, il tema della neutra~
lità, ed in modo originale, non condiviso da
alcun altro partito nel nostro Parlamento.
Voi avete detto e dite tuttora che la nostra
posizione di neutralità ha servito e serve al~
l'Unione Sovietica. È ora di dire che la neu~
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tralità dell'Europa centrale, nella quale sa~
l'ebbe unag~an bel1a cosa !se I1'Italia potle1s1se
entrare, serve in pnimo luogo ai Paesi che di
quella fascia neutrale facessero parte.

ISi sentono fare anche qui dei ragionamenti
stranissimi, con i quali praticamente si pro~
testa contro il fatto fisico che nell'Eurasia
~ perchè dal punto di vista strategico 1'Eu~
ropa e 1'Asia costituiscono un continente solo
~ vi è una così forte disparità di forze fra
il blocco sovietico e i Paesi atlantici. Ma è
un fatto fisico questo, un fatto insopprimi~
bile. Ritorno a quello che dicevo nelle pre~
messe: vorrete voi pensare che per sempre,
fino all'eternità, le truppe americane rimar~
'l'anno in Europa; ,che fino aU'eterni,tà oClcO'r~
'l'erà r,imanere sul piede 'di mobilitazione per
comple'nsare tale SiClluilibrioiinsopprirrnibile?
L'unico mO'do ,di usdre da ciò è ILacl1eazione
di una fasda neutrale, ovviam,ente iinserlirta
in un sistema di garanzie mondiali. Voi sot~
tova,llUtate la maturità dei popoM eumpei e
del mlondo di ogg:i,S'e sottovalutate dò che
oostituirebbe, oggi, per qualsiasi Paese la re~
'sponsabHità di luna violazione di neutralità,
da ohiunque perpet.rata. Non credo che la
condiz,ione 'PoLitica del mondo sia tale da far
diventare vantaggiosa per .a,leuno, rpergran~
de potenza che sia, l'aggl1essione ad un Pale1se
di0hiaratamente neutrale, tantO' più quando
eSlsofalcesse parte di IUnISlisteIT}lae f'Tuisse di
una garanZIa.

Certo, oltre che ai Paesi che ne facciano
parte, l'istituzione di una fascia neutrale può
servire anche ai grandi. Essa è servita indub~
biamente ~ non lo abbiamo mai negato ~

all'Unione Sovietica, quando l'America bran~
diva la bomba atomica a Bikini e l'Unione
Sovietica era in arretrato. Ma noi, come era~
vaa:no neutrali ieri lo siamo tuttora oggi che
l'Unione Sovietica è indubbiamente la più
forte e gli sputnik lo dimostrano. Il fatto è
che non si è considerato abbastanza che la
riaffermata posizione di autonomia del Par~
tito socialista in questi ultimi anni non è
coincisa con un indebolimento dell'Unione
Sovietica, ma con un suo rafforzamento stra~
tegico, militare e politico. Questa, rifletteteci,
coUeghi di ogni partie, :è Ila grande patentl8' di
nobiltà della nostra politica attuale.

N oi non didamo queste cOlseda O'ggi. Nel
IlugUa del 1957, diue Ianni fa, lin un discorso,

il cui argomentO' di fondo fu poi ripreso dal~
l'onorevole N enni ana Camera, io dicevo que~
ste cose. Abbiate la pazienza di ascoltare un
momento: «Si è ora arrivati ad ammettere,
da parte di circoli occidentali, che in cambio
dello sgombero americano della Germania oc~
cidentale sarebbe sufficiente:lo sgombero delh
Germania orientale, della Cecoslovacchia,
della Polonia da parte dell'Unione Sovietica.
Quando si procedesse ulteriormente sulla
strada della realizzazione di questa fascia
dell'Europa Occidentale, che Bevan, Mini~
stro degli esteri del Gabinetto del Labour
Party, chiama fascia disimpegnata, appare
facilmente prevedibile che anche il disimpe~
gno dell'Italia dovrà essere preso in consi~
derazione assieme a quello della Germania
Occidentale, se la contro partita che si vuole
ottenere è quella del disimpegno di tutti i
Paesi dell'Est d'Europa. Questo problema non
potrà tardare a dover essere considerato con
attenzione da tutti i settori del Parlamento
e del Paese, poichè esso finirà necessaria~
mente per essere oggetto di discussioni e di
accordi fra le grandi potenze, nell'interesse
della distensione e della pace. Questa idea
d'altronde ha già fatto grandi passi in avanti.

Il Partito laburista inglese e il Partito
socialdemocratico tedesco sostengono nel
complesso queste idee. A mio modo di vedere
poi queste non sono idee che possono riguar~
dare questo o quel partito soltanto, tanto è
vero che esse, oltre che da noi, sono fatte pro~
prie anche da alcune personalità della Demo~
crazia Cristiana, sia pure con la cautela do~
vuta alla responsabilità di Governo ».

Ecco che queste posizioni sono state fatte
ora proprie dal Governo conservatore ingle~
se, mentre sono state sopraffatte nel nostro
Paese dall'attuale formula politica che reg~
ge il vostro Governo e che è una formula non
di dest:r~aconservatrice, ma di destra rea;:;jo~
naria.

E giung:o allaconoIus1ione, ipoichè circa il
mjodocon il quale avete ,condotto questa ope~
razione mi pare clhe ill collega Ca;leffi, il qual:e
ha pr:8ISienta,toun'.inter'pe,uanza lalpposita, 10
abbia assai fellÌiCemente inU!strato. SOlltanto
vorrei ,aggiungere che, oltre che il1eg:ittimo
icostituzionalmente, è 'a,s:sai ,equivoco mQlral~
mente IÌlmodo col'qiuale 'avete pI1esentato que~
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sta operazione. iÈ da 10~12 ,anni ,che in ogni
oecas,ione fate delle riser1v,esugli im(pegni che
andate prendendo, ci dite che non farete
questo, che non farete quello, poi abitual~
mente 10 fate. lEI,la ,sintesi è sta,ta quella frn~
se deJ di,soOirso deil1'onorevole P.ella a New
York, sul qua,l'e non è possibile prendere la
pa,rola in questa occasione senza dirne qual~
cosa. Orbene, onorevole ,Piena,si è sempre det.-
to che ella aveva la ,stmordinaria abilità di
dire molte parole senza che queste conte~
nessero qualcosa, ma questa volta impreve~
dibilmente ella ha invece saputo con così
poche parole enunziare addirittura tutta una
dottrina politica che purtroppo è quella del~
la destra reazionaria o, potremmo dire, è
quella di un maccartismo, di un neo~maccarti~
smo italiano.

Sono giunto alla conclusione, onorevoli
colleghi, e devo dire quanto profonda sia
in definitiva l'amara preocupazione che ani-
ma me e i miei compagni di gruppo alla fine
di una discussione che ha già un voto scon~
tato benchè occorra dire che noi non abbia~,
mo parlato per i voti: pensiamo che qui i
voti contino relativamente, così come quel~
l'isolamento nel quale ci saremmo nuovamen~
te posti; qui conta se si è nel vero e nel giu~
sto, conta chi sa antivedere quali sono i ven
interessi nazionali e chi invece li comprom€t~
te giorno per giorno. Amara preO'CCllV1,z:one
per noi socialisti che abbiamo coscienza di
avere molto operato per rendere possibile
una convivenza nazionale ed una normaliz-
zazione democratica nel nostro Paese. L'al~
ternativa democratica però, di cui siamo ban~
ditori, pretende degli interlocutori, onorevoli
colleghi. La polemica tra sostenitori dell'ini~
ziativa privata e sostenitori di una Repub~
blica fondata sul lavoro e sulla socialità è, ad
esempio, motivo di una legittima lotta poli~
tica; ma purtroppo nel nostro 'Paese i capita~
listi vogliono soltanto i vantaggi del sistema
e non ii Ylschi. E così ideI pari amano pun~
tellare i privilegi di cui godono con la spada
oltre che, come ,purtroppo è stato ribadito in
questi giorni, con l'altar,e. Il ti,tolo pOlpola~
l'esco che 1'« Avanti! » portava in questi gior~
ni, e che qualcuno di voi avrà vi,sto, « slOpra
la rampa la destra campa» è al riguardo as~
sai azzeccato: possiamo aggiunger'Ci con tut~

ta facilità «senza la rampa la destra crepa »,
ed è per questo ohe essa la vuole ad ogni co~
sto. Ora, è umiliante che ,sia questo il motivo
di fondo, l'unico che veramente giustifichi una
,talepollitica sui'Ci:dam11itare ed estera. Così,
è impossibile per noi, di fronte alla diversità
dell'atteggiamento vostro e dei conservatori
inglesi, non riandare a quelle che sono state
le vicissitudini e le emozioni provate durante
la guerra antifascista. Quando guardiamo al
viaggio di Mac Millan a Mosca, ed anche
alle contraddizioni dei conservatori inglesi
wttuali, Ipensiamo :all'err'Ol'e di Monaco, ma
,anche alla battaglia di Dunkerque le allla
giloriosa battaglia aerea di Londra. Quan~
doguardiailllio ai v,iaggii di Segni e ai suoi,
onorevole ministroPella, i nostri ricordi van~
no inve,ce per forza ,ai vescovi 'che bene~
dicevano coloro che partivano per le crocia~
te antisovietiche ed antibolsceviche, ai grandi
industriali in orbace, alle connivenze che c,'m-
dussero alla Marcia su Roma.

In queste condizioni è necessario che non
rimanga nessun equivoco, onorevoli colleghi
della maggioranza relativa. Se qualcuno ha
potuto pensare che la politica dell'alterna~
tiva democratioa significasse capitolazione
dei ,socialisti da\1leposizioni di difesa dei ge~
nuini interessi nazd,onali, dell'indipendenza
de,ua Patria, della 'sicurezza, della pace, ha
preso un gl'OSSOabbaglia. InuUlmente cerche~
l'ebbe di infiacchire la nOlsltravolontà di Jotta
ta,cciandoci di f,rontisti, di fiJlocomunis<ti, di
,fi,losoviet,id.Ail contrarlio, proprio la ,coscienza
delrle posizioni autonome che abbiamo preso,
deUepolemiche dolorose che abbiamo aperto
ioon i rcompagni wm:unisti, a fini costImttiVli,
pmprio la ooscienza :di questo <Cifa più che
mai forti in questa battagiliia.

N oi sappiamo di avere offerto e di conti~
nuare ad offrire la possibilità di una convi~
'lenza nazionale, fondata su una competizione
politica dignitosa nella quale la maggioranza
rispetti l'opposizione, e viceversa. N oi dob~
biamo denunciare nel Governo attuale, nella
sua composizione, nei sostegni di cui gode,
in presenza di queUo illegittimo, vanaglorioso
ed al tempo stesso tragico impegno atomico,
l'assoluta mancanza di senso di responsabi~
lità nazionale, ed il disprezzo, mai forse in
modo così forte da voi espresso, per il patto
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di unità nazionale sancito dalla Costituzione
e che pretende che sia fatta una politica che
voi ,oggi non fate, una politica di pace, di
Irbertà e di indipendenza nazionale. (Vivi ap~
plausi dalla sinistra).

Annunzio di aplprovazione di disegni di legge

da pal'\te di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nel-
le sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno esaminato ed approvato i se~
guenti disegni di legge:

2° Commissione permanente (Giustizia e
autorizzazioni a procedere):

« Norme ,per l'acquisto a titolo oneroso di
beni immobili da parte di enti non ecc1esia~
stici sottoposti a controllo governativo»
(97), di iniziativa del senatore Trabucchi;

«Adeguamento della indennità di servizio
penitenziario spettante al personale della
carriera direttiva dell' Amministrazione degli
Istituti di prevenzione e di pena» (344);

4" Commissione permanente (Difesa):

«Devoluzione a favore di Enti di assi~
stenza delle ritenute sulle paghe dei militari
di truppa della Marina, dell' Aeronautica e del
Co~po della guardia di finanza, nonchè sugli
stipendi e sulle paghe dei militari del Corpo
delle guardie di pubblica sicurezza» (370);

7" Commissione permanente (Lavori pub-
blici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile):

«Autorizzazione di ulteriore spesa per il
completamento dell'aeroporto intercontinen~
tale di Roma (Fi umicino)>> (431) ;

9" Commissione permanente (Industria,
commercio interno ed estero, turismo):

«Erogazione di contributi alla Mostra
mercato dell'artigianato in Firenze ed all'Isti-
tuto veneto per il lavoro in Venezia» (274).

Ripresa della discussione dette mozioni nu-
meri 12 e 13 e dello svolgimento di inter-
pellanze.

P RES I D E N T, E. È iscritto a parlare
il senatore Spano. N e ha facoltà.

S P A N O . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, tutti ricordiamo, io credo, queUa
specie di choc psic0l10'gico che produsse, d.n
una parte del Parlamento ed in una parte
dell'opinione pubblica italiana, nel 1953, il
primo apparire dell'onorevole Pella nella ve-
ste di Presidente del Consiglio dei ministri.

Pella ci diede allora uno spettacolo che era
diventato inconsueto nel nostro Paese. Si
presentò come un Presidente gentiluomo.
C'era qualcosa di nuovo nel suo linguaggio;
egli si poneva fuori della tradizione di tra-
cotanza instaurata dai suoi predecessori:
ecco un uomo, si disse, che non insulta i
suoi avversari. Tutti ricordiamo, vi erano
molti dubbi inizialmente sulle possibilità di
successo parlamentare dell'onorevole Pella;
il successo invece ci fu e fu notevole. Ebbene,
buona parte del successo dell'onorevole Pel-
la dipese allora da quel suo presentarsi come
un uomo misurato, come un uomo control-
lato, come un uomo equilibrato.

Difficile dunque, a distanza di pochi anni,
e di fronte alla frase pronunziata dall'ono-
revole Pella in America, ormai famosa, po~
trei dire famigerata, difficile dare peso a
quella tesi che vorrebbe far passare quella
frase come un errore, che la vorrebbe pre-
sentare come frutto di uno scarto di lin~
guaggio, o comunque la vorrebbe presentare
come un qualcosa che metta in causa il tatto
politico, il senso dell'opportunità politica di
un uomo. Debbo dire del resto che queste
cose, l'ipotesi dell'errore, dello scarso senso
di opportunità del nostro Ministro degli este-
ri, ci riguardano solo relativamente; in un
certo senso tutti comprendono che più errori
fate meglio sarebbe per noi, se ponessimo
la questione dal punto di vista del partito
o della parte politica. L,a questione dell'er-
rore, della mancanza di tatto politico, ri-
guarda gli amici dell'onorevole Pella, coloro
i quali vedono lo sviluppo delle cose dall'in-



Senato della) Repubblica ~ 4729 ~ III Legislatura

99a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO 15 APRILE 1959

terna della schieramento. atlantica, e nan per
niente, creda, la reaziane maggiarmente ca~
rica di indignaziane marale di frante alla
frase dell'anarevale Pella, è venuta, almeno.
inizialmente, prapria da una dei più altran~
zisti in Italia, l'anarevale Pacciardi.

A nai interessa invece saprattutta il si~
gnificata palitIca di quella frase e perciò
impastiamo. la questiane satta un altra
aspetta, nan gIà partendo. dall'ipatesi del~
l'errare a partendo. da una nastra reaziane
di indignaziane marale, che purtuttavia è
ampiamente giustificata. Sana 12 anni, si~
gnari del Gaverna, che vai giustificate, ca~
stantemente, la vastra palitIca estera sulla
base di due d:armuIe: parlate di fedeltàatlan~
tica e di necessità di mantenere l'unità del
manda libera, came dite.

Si può staricamente capire il perchè di
tanta insistenza sulla fedeltà; vai vi sentite
i rappresentanti, i cantinuatari di una vec~
chia classe palitica italiana che nel carso
dei secali, e anche nel carsa degli ultimi de~
cenni, ha data al manda la spettacala di
bruschi ravesciamenti di alleanze, ed è quin~
di lagica che siate preaccupati di mettere
le mani avanti per nan battere la faccia ca~
denda ed è anche, in un certa sensa, abba~
stanza lagica che cantinuiate a parlare co.
me un disco. che si è fermata su una sala
riga, dell'unità del monda libera, della ne~
cessità di mantenere l'unità del manda li~
bera. L'unità è un bene suprema che quan-
do. nan si ha, si desidera e desiderandala
se ne parla sempre; nan per niente i più ac~
carati appelli, per prendere un esempio. nel~
la palitica interna del nastro. Paese, i più
accarati richiami all'unità della Demacrazia
<Cristiana sana venuti negli ultimi mesi del
Gaverna Fanfani, quando. tutta il Paese si
era accarta che questa unità nan esisteva più.
E nan per naente in una schieramento. più
larga si parla aggi e si acclama l'unità del
manda cattalica, nel mamenta in cui tutti
passano. vedere che questa unità è fartemente
campramessa.

'Camunque, in name dell'unità e della fe~
deltà atlantica, vai avete rifiutata qualsiasi
argamenta; avete, da 12 anni, trasfarmata
le nastre discussiani di palitica estera in una
specie di dialaga fra sardi; avete respinta

qualsiasi discussiane sensata, qualsiasi invita
alla prudenza, senza neanche talvalta pren~
derla in cansideraziane. Ora, damandiamaci
che casa significa la fedeltà atlantica. Questa
casa avrebbe un sensa, per quanta un senso.
poca brillante evidentemente, se esistes,s2
davvero. un'unità ,atlantica: allara sa:premma
a <checosa l'anarevale ISegni, l'anarevole Pel~
la, il Governa vagliano. essere fedeli.

Ma se nan c'è un'unità atlantica, allora
nan si capisce a che casa il nastro. Gaverna
sia fedele, a quale parte di essa sia fedele.
Damandiamaci dunque: tale unità esiste dav~
vera? E se in qualche misura è esistita, che
casa ne resta armai? Vediamo. alcune tappe
della staria recente dei Paesi atlantici.

'All'epaca della guerra ,di Indocina (sona
avvenimenti recenti ed abbastanza rilevanti
perchè tutti li ricardiama) si prafilò l'ipatesi
spaventasa di un esercita scalza e male ar~
mata che minacciava di battere (came in~
fatti avvenne più tardi) un patente esercita
imperialistica dalle glariase tradiziani mili~
tari, l'esercita francese, rinfarzata nei suai
reparti dawla leg10ne straniera e dalla espe..-
rienza bellica tedesca. Ebbene, nel mamenta
in cui si prafilava la vittaria del Viet Min,
fu avanzata da parte franoese e da parte
americana il prapasita di usare la bamba
atamica per determinare un esita diversa
della guerra calaniale in Indacina. Ci fu al~
lara un vigarasa intervento. del papala fran~
cese cantra questa prapasita, e pai ci fu la
svalta palitica gavernativa determinata dal~
l'avv,enta al potere e dalle ca[l,seguenti ini~
ziative del signar Pierre Mendès~France. Ma
ci fu un altra elemento., all'interna della
schieramento. dei Paesi atlantici: ci fu una
decisa appasiziane britannica cantra l'impie~
go. della bamba atamica in Indacina. Il can~
trasta apparve allara abbastanza vivave fra
le due linee.

La questiane si riprapase pressappaca ne~
gli stessi termini durante la guerra di Carea,
quando. gli eserciti della Carea del nard mi-
nacciarana di travalgere e di buttare a mare
le truppe americane affiancate dai reparti
dell'O.N.U. (che erano. in realtà i reparti di
altri Paesi dell'alleanza atlantica). Ci fu la
minaccia, ancara una valta, di intervenire
can la bamba atamica; ancara una valta il
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Gove'l'no :irrrgle:s,eintle'rvenne vivacemente, vii~
gOl'osamente presso Il Governo americano,
per evitare questa iattura. Ci fu una solleva~
zione dell'opinione pubblica di tutto il mondo
che impressionò evidentemente anche i diri~
genti americani e fu richiamato il generale
Mac Ar,bhmr in Amerli<ca. iChiarislsime a,l,lora
apparivano due contrastanti accentuazioni
della politica atlantica, la quale, già allora,
mancava di una sua unità. Già allora sareb~
be stato difficile dire che il Governo italiano
era fedeJe alla politica atlantica. Già allora si
doveva dire che il Governo italiano era piut~
tosto fedele ad una parte, e precisamente alla
parte più oltranzista, dello schieramento
atlantico.

Io comprendo, onorevole Ministro degli
esteri, che noi sUamo parlando per il Pae~
se più che per lei; sappiamo che a lei inte~
ressano poco i nostri argomenti. Tuttavia ri~
teniamo che la questione sia di tale gravità
~ l'onorevole Tolloy lo ha ricordato testè ~

che almeno un'apparente intenzione di rom~
pe're 'quel dimla di indifferenza mora1e che ha
circondato l'installazione dei missili in Italia
sarebbe una ,prova di « bonne tenue» da par~
te del Governo del nostro Paese.

Più chiaro ancora il contmsto apparve nel
Medio Oriente in quegli anni a proposito del~
le questioni relative al petrolio. Per molti
anni l'Irak, fino a quando non si è liberato
per virtù del suo popolo, è apparso dilania~
to da due fazioni reazionarie: una chiara-
mente ispirata dall'Inghilterra, un'altra chia~
ramente ispirata dall' America; e il contrasto
scoppiò in forme contraddittorie, è vero, ma
tuttavia in forme aperte a proposito del~
l'aggressione franco~inglese contro Suez. Si
disse allora che gli Stati Uniti erano stati
più l'agionevoli e per una volta apparve che
l'Italia seguisse non la fazione più avanzata,
più oltranzista dello schieramento atlantico,
ma quella che in quel momento appariva la
[,azione più moderata. N ai non sappiamo se
gli Stati Uniti fossero veramente più ragio~
nevoli in quell'occasione; sappiamo però che
c'erano in preparazione le elezioni negli Sta..
ti Uniti d'America, cosa sempre molto im~
portante in un Paese democratico e per il
partito al governo in IPaesi come l'America
e l'Inghilterra. Sappiamo altresì che negli

Stati Uniti si preparava una forma nuova
di colonialismo, quella che poi prese consi~
stenza con la dottrina Eisenhower.

Da qui, comunque, da questi contrasti ma~
turati ed ancorati a profonde ragioni econo~
miche nel mondo arabo, soprattutto nel Me~
dio Oriente, sono partiti i contrasti a pro~
posito dell' Africa del nord. Da anni l'Ame~
rica tenta di internazionalizzare il conflit~
to di Algeria; da anni l'imperialismo fran~
cese si batte per evitare tale internaziona~
lizzazione. Oggi 'pare che si stia arrivando ad
un penoso compromesso: da una parte viene
ammesso l'intervento dei capitali americani
per lo sfruttamento dei petroli del Sahara,
dall' altra parte 1'America lascia le mani libe-
re in Algeria ana Francia. Comunque con~
trasti di interessi permangono.

Contrasti più larghi, del resto, li abbiamJ
avvertiti e ne abbiamo avuta l'eco anche nel
nostro Parlamento a proposito delle discus~
sioni all'epoca della C.E.D., a proposito del~
!'impegno britannico o meno sul Continente
eUl'opeo, mentre p,iù recenteme,nte abbiamo
assistito ad un contrasto duro, di fondo, pro-
babIlmente insanabile, tra gli interessi del
Mercato comune europeo e la zona di libero
scambio.

Un sintomo del resto per noi rilevante del~
le incertezze, delle esitazioni e dei contrasti
all'interno dello schieramento atlantico è sta~
ta l'a voce del Presidente della Repubblica
italiana nei discorsi che ebbe a pronunciare
prima in America e poi a Teheran. Lo sfal~
damento vero e proprio della N.A.T.O. ~ e

parlo volutamente di sfa1damento ~ è co~
minciato nel dicembre del 1957 a Parigi
proprio a proposito dell'installazione dei mis~
sili, quando i più grandi responsabili della
politica americana vennero ad offrire questo
meraviglioso regalo ai loro alleati europei.
Italia e Turchia furono allora i soli ad ac~
cettare l'invito. La Turchia pare che abbia
mostrato delle riserve maggiori dell'Italia,'
perchè le discussioni tra 1'America e l'Italia
si sono esaurite ed i missili si stanno instal~
landa mentre pare che la Turchia manife-
sti qualche esitazione. N on sappiamo quali
siano stati i risultati dei recenti colloqui di
Roma turco~italiani. Più tardi ha accet~
tato i missili la Gran Bretagna, ma con pre~
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cise garanzie e con un patto particolare che
differenzia nettamente, a questo propO'sito,
la posizione dell'Inghilterra dalla posizione
dell'Italia. Comunque dalla discussione che
ebbe luogo alla N.A.T.O., nel dicembre del
1957, a proposito della <accettazione o non
accettazione dei missili, discussione nella qua-
le i diversi Paesi europei altrettanto atlan~
tici quanto l'Italia o espressero delle ri~
serve o nettamente rifiutarono tale regalo, da
quella discussione sono partite e sono anda~
te precisandosi due linee 'politiche divergenti
all'interno dello schieramento atlantico, in
modo tale che ne è ,stata compr:o:messa non
soltanto l'unità generale della N.A.T.O., ma
la stessa unità del gruppo dirigente ameri~
cano. Da una parte i Kennan, l Fulbright, il
prossimo segretario di Stato Herter (anzi
sarebbe il caso di non dire più il prossimo,
perchè dalle notizie che abJ::jiamo avuto nel
pomeriggio pare sianO' state accettate le di~
missioni del signor Foster Dulles), sono por~
tatori di una linea di gradualità distensiva
o di distensiane graduale, come dir si vo~
glia, in altri termini di quella certa flessi~
bilità che nei suai recenti interventi di po-
litica estera così recisamente è stata respinta
dal nostro Ministro degli esteri: in questa
corrente della politica americana c'è la ten~
denza netta ed esplicita ad affrontare i pra~
blemi in modo concreto, il che è un immenso
balzo in avanti sulla vecchia linea. sulla li~
nea che, dall'altra parte invece, è rappresen~
tata dalla vecchia cricca di Foster Dulles,
una linea rigida, di resistenza ad ogni in~
novazione ,e di mantenimento dello status quo,
di incupimento della guerra fredda. Tra i due
gruppi, tra le due correnti, perpetuamente
indeciso, il Presidente degli Stati Uniti di
America. N aturalmente questa differenza,
già così marcata all'interno del gruppo di~
rigente americano, è ancora più accentuata
al di fuori dell' America: sulla linea dei Ken-
nan, in modO' definito e più cO'raggiO'so. gli
inglesi; sulla linea di Dulles, in mO'do più
esasperato e ancora meno comprensivo per
certi aspetti, si potrebbe dire in modo addi-
rittura disperato, i governi della Germania
occidentale, dell'Italia e della Francia. Ve~
da, onorevole Pella, quando all'ultima riunio-
ne della <commissione degli esteri elIa ha

detto, senza che nessuno la sollecitasse a
dirlO', se non degli echi di stampa, che .l'Italia
non aveva alcuna intenzione di aderire ad
intese particolari all'interno della N.A.T.O.
(ciò alla vigilia del viaggio suo e del Presi-
dente del Consiglio dei ministri), ella diceva
quindi palesemente ~ non palesemente al~

IO'ra, ma dopo, come si è rivelato al ritor-
no ~ una cosa che non era la verità, che
era anzi contrari.a alla verità.

La stessa cosa, se mi cO'nsente, onorevole
Presidente del Consiglio, deve essere osser-
vata per la sua affermazione, quando ella
dislse, discutendosi il pmgramma del suo Go-
verno dinanzi al Parlamento, che l'installa-
zione dei missili non ha niente a che fare con
Berlino, giaochè il Governo l'aveva già deci~
sa in precedenza. Il che el'a anche vero. Però
il rilancio della faccenda e il carattere poli~
ticamente esplosivo che si è voluto dare alla
installaziO'ne dei missili a media gittata, pro-
prio nel momento in cui si presentavano i
termini della discussione su Berlino, avevano
un significato e la sua dichiarazione infatti
è stata smentita dal generale N orstad nel
suo discorso al National Press Club di Wa-
shington il 7 aprile di quest'anno, quando
con la 'questione di Berlino Isono stati post.i
direttamente in relazione gli apprestamenti
di basi di lancia di missili a media gittata
in Italia.

BisO'gna riconoscere che sulla linea di re-
sistenza ad ogni innovazione, sulla linea dei
vostri sforzi per il mantenimento del clima
di guerra fredda, avete dimostrato una gran~
de conseguenzialità.

Alla recente riunione della N.A.T.O. mes~
sivi d"aecordo 'con ill Governo tedesco Ie Cion
H Governo francese ~ non è fo~se lun caso
che i tre governi abbiano trovato un motivo
d'intesa nel loro comune carattere clericale ~

avete sabotato la linea di disimpegno soste~
nuta dagli inglesi e perfino avete avversato
e sabotato le più timide prospettive disten~
sive portate dagli americani. È vero: avete
accettato a denti stretti le due conferenze
internazionali, quella dei Ministri degli este.
ri dell'H maggio e quella, in linea di mas-
sima accettata per il mese di luglio o di ago~
sto, al vertice. Ma vi sforzate di screditarle
a priori, diffondendo intorno ad esse la scet~
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ticismo. Basta leggere i giornali che ispirate
e che sovvenzionate, per vedere come già ven~
ga ampiamente ed insistentemente diffusa
l'opinione che, tanto, queste conferenze la~
sceranno il tempo che troveranno.

Probabilmente però anche i vostri sforzi
per far girare all'indietro la ruota della sto~
ria o per mantenerla ferma, ancorancio 11
mondo ad un clima di guerra fredda, lasce~
l'anno il tempo che trovano.

Le ragioni vere del rinnovato asse Bonn~
Parigi~Roma (Tokio su quella linea non mar-
cia più, troppo scottata dalle bombe atomi~
che) sono chiare e sono di ordine interno,
sia in Germania occidentale, sia in Francia,
sia in Italia. In Germania occidentale il ne~
mico principale è la socialdemocrazia, che è
apportatrice di una politica nuova. In Fran~
cia per il Gov,e,rno fmnloes!e i,l nem)ico 'Prin~
cipale è l'opposizione comunista e demacra~
tica. In Italia per voi (ce lo ha detto lei,
onorevole Pella, in termini di tale brutalità
che è difficile nasconderlo) il nemica princi~
pale siamo nai ed è cantro di noi che in
definitiva dirigete i vostri missili.

Io credo che il compagno Secchia abbia.
fatto molto bene a rilevare questa coinci-
denza che per la vostra politica di oggi, co~
me dichiaratamente per il Patto anticomin~
tern, il nemico che si prende di mira è al~
l'interna del Paese.

Ma dicevo prima che probabilmente i vo~
stri sforzi per fermare la storia saranna va~
ni. Infatti eravate appena tornato da Wa~
shington, onorevole Pella, o forse non era~
vate ancora t'Ornato, che Adenauer veniva
giubilato, venendosi a smussare uno degli an~
goli più aClUminati del vostro improvvisato
triangala. Oh, sa bene che voi fate dire ai
vastri giornali oggi che non c'è niente di mu~
tato; anche Erhard ha detto che non c'è nien~
te di sastanzialmente mutata, tuttavia ha
ammesso che sul terrena degli sviluppi tat~
tici ci potrà essere qualche cambiamenta.
Tutti sappiamo che un'apertura tattica in
politica estera può essere l'inizio di un mu~
tamento serio.

Era corsa voce nella stampa internazio~
naIe alcuni giorni fa che i delegati tedeschi
a Londra, alla riuniane di preparazione del~
la Conferenza dei Ministri degli esteri, aves-

sero ricevuto da Von Brentano, il Pella te~
desco, direttive più distensive. Sembrava che
queste direttive dicessero ai delegati tede~
schi che si poteva discutere sul disarmo e la
sicurezza di una zona europea senza preven ~

tivamente collegare questa questione con la
riunificazione della Germania e che si po~
teva prendere in considerazione l'opportu~
nità di un contatto tecnico~economico con la
Repubblica democratica tedesca. La cosa ap~
pariva credibile in una certa misura anche
perchè voci di questo genere si sona levate
nan soltanto dagli schieramenti di opposizio~
ne, ma anche dai vostri stes!si schieramen~
ti. So che immediatamente dopo di me par~
lerà il senatore Micara; mi auguro che il
senatore Micara ripeta le cose che ha detto
alla terza Commissione degli esteri sul mo~
do col quale egli vede la soluzione graduale
del problema tedesco e della l'iunificazione
della Germania e che è un modo marcata-
mente diverso da quello esposto dal nostro
Ministro degli esteri.

Pare adesso che queste aperture disten~
sive che venivana attribuite a Von Brenta-
no non esistano in realtà. Pare che la nati-
zia nan sia vera. Tuttavia un fatto è cer~
to, che l'imbalsamazione di Adenauer ha di
per se stessa, comunque vadano le cose, un
grasso significata politico. Chiunque gli suc~
ceda non avrà certa la valontà, nè 'sicuris~
simimamente la forza e la tenacia del vec~
chia legnoso uomo politica per sostenere la
sua insensata palitica di resistenza ad 'Ogni
apertura distensiva.

Quanta alla Francia, altra angalo del trian-
gola, i recenti calloqui Debré~!Mac Millan han-
no confermato i cantrasti vivaci che esistana
ruminiJerno dell'« entente cordiale ». N aturaJl~
mente i giornali hanno smentito: i giornali
gavernativi italiani, per esempio, hanno par~
lato d'intesa as'saluta.

'I1uttavia tutti sappiamo che le posiziani
inglesi e le posizioni del governo francese
(dico così perchè le posizioni del governo
inglese riflettana le pasizioni di tutto la schie~
ramenta politico inglese, mentre non altret~
tanto si può dire per le posiziani del ga-
verna francese) sono profondamente diver~
se, sia per quella che cancerne Berlino, (la
cui questiane gli inglesi concepiscana possa
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affrontarsi anche in modo non direttamente
collegato con i problemi dell'unificazione, men~
tre i francesi sono di parere contrario), sia
per la questione della zona rarefatta, sulla
quale gli inglesi avanzano idee abbastanza
ragionevoli mentre il generale De Gaulle par~
la di una rarefazione della zona degli ar~
mamenti, da arretrarsi fino agli Urali. Pare
inoltre che il rappresentante della Francia
nella Sottocommissione del disarmo, il so-
c,ialdemocratico J ulls's Mach, sia portatore di
una nuova strana teoria per cui, essendoci
da Berlino alla Manica un migliaio di chi~
lometri, ed essendoci invece da Berlino a
Vladivostok diecimila chilometri, le zone di
rarefazione dovrebbero essere proporziona~
te da uno a dieci, per cui la rarefazione do-
vrebbe estende:mi un chilometro a ovest e
dieci chilometri a est.

Infine, sulla questione tedesca in generale,
si sono ancora manifestati dei contrasti, giac-
chè gli inglesi sostengono che non è neces-
sario legare tale questione all'altra della
eventuale zona congelata, mentre i francesi
sono di parere diverso.

Sembrerebbe dunque, da,i risultati o dai
non risultati dei colloqui di Londra, che al~
meno questa parte dell' «asse» abbia resi~
stito interamente. Senonchè il Governo fran-
cese ha assunto alcuni atteggiamenti che con~
trastano abbastanza con la linea di rigorosa
obbedienza atlantica di cui è portatore l'ono-
revole Pella. Intanto i francesi hanno sgan-
ciato la loro flotta dall'integrazione delle
forze atlantiche; e poi il ,Presidente De
Gaulle ha chiaramente dichiarato che il « re-
vanchismo » di Adenauer non ha basi, poichè
egli concepisce le frontiere tedesche, sia oc-
cidentali che orientali, cioè la frontiera del~
l'Oder-N eisse, come frontiere definitive. In-
fine, cosa estremamente importante, perchè
indica la chiara comprensione del carattere
drammatico di questo problema da parte del
generale De Gaulle, il governo francese non
vuole installazione di missili in casa sua.

In definitiva, di questo triangolo di resi~
stenza oltranzista, tanto laboriosamente mes-
so su dai tre ministri degli esteri dei Paesi
continentali dell'Europa occidentale, cosa ri-
mane? Rimane, su una posizione assoluta-
mente rigida, l'Italia, il Governo italiano iso--

lato. Siete rimasti isolati ed esposti in una
posizione estremamente pericolosa e disgra~
ziatamente in questa posizione pericolosa tra~
scinate con voi il nostro Paese.

In altri termini, in nome dell'unità atlan~
tica, in nome di qualcosa che non esiste, in
nome di un mito, avete finito per rimanere
soli o quasi. Eppure avete consentito molte
cose a questo mito dell'unità atlantica. In
nome di questo mito avete giustificato tutto:
avete giustificato le Convenzioni di Londra,
avete giustificato ed esaltato il riarmo te-
desco ~ e abbiamo sentito a questo propo-
sito il coro delle voci dei fascisti e delle voci
vostre ~ avete giustificato l'installazione di
basi militari straniere sul nostro Paese, ave~
te giustificato quello che il vecchio Orlando
chiamava la vostra servilità, la vostra cupi-
digia di servilità, ed adesso giustificate l'in-
stallazione di basi per missili atomici sul no~
stro territorio nazionale e vi trovate soli su
questa posizione. A forza di essere sempre
più oltranzisti di tutti avete finito con l'es-
ser soli su questo terreno, e non avete nean~
che l'appoggio della vostra parte, integral-
mente, giacchè accenti di dissenso sono ve-
nuti dai vostri stessi amici, sono venuti da
una parte dei giornali democristiani, da am-
bienti del vostro Partito, da ambienti del
vostro schieramento, e indirettamente, ma
chiaramente, da atteggiamenti nuovi di pru-
denza assunti in diverse occasioni, per ciò
che concerne le relazioni internazionali, dal~
la stessa direzione della Chiesa cattolica.

Quale sorte in questo modo voi riservate
all'Italia? Queste cose sono state già dette,
io stesso ho avuto l'onore d'indicarle di fron-
te al Senato della Repubblica. È chiaro tut~
tavia che su questo bisogna insistere. La
sorte che voi riservate all'Italia è una sor~
te terribile, sia nel caso di quella guerra glo-
bale, che voi amate considerare come la sola
guerra possibile, sia nel caso di quella guer-
ra limitata che gli americani invece consi-
derano come una possibilità concreta, e per
la quale in un certo senso lavorano.

Nel primo caso, nel caso di una guerra
globale, è evidente che il nostro Paese subi-
rebbe la sorte degli altri Paesi d'avanguar~
dia dello schieramento atlantico; nel caso
di una guerra limitata, che scoppiasse in que-
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sto settore del mondo, nella nostra Europa,
è chiaro che, date le condizioni attuali, cioè
l'esistenza delle basi per missili solo in Ita~
lia, l'Italia sarebbe, non solo il primo, ma
l'unico Paese a subire le terribili conseguen~
ze di una guerra di distruzione atomica.

Mi pare quindi giusto che un uomo poli~
tico del mio Partito, l'onorevole Togliatti,
abbia definito l'installazione dei missili una
pratica suicida. L'installazione dei missili è
appunto l'episodio più grave, per le sue con~
seguenze, dell'isolamento politico al quale sta-
te lavorando. Abbiamo già parlato, almeno
due volte recentemente qui al Senato, di
questa questione; voi non >avete OPPoSitoun
solo argomento che tentasse di gjustificare,
di diiITllost>rar,eil caratter'e «difenslivo» di
queste i,nstallaz.ioni di missi,l,i, ci 3JVletesOllo
lenuIrciato delle formule, op'PIuIle~ mi peIldonli
l'onorevole Cornaggia che non è presente ~

delle vuote tirate patriottarde, senza costrut~
to. Però marciate in questa direzione: ver~
rebbe fatto di pensare che il vostro motto
ispiratore sia: «noi tirel1emo diritto! ».

Non avete chiesto niente al Parlamento,
non perchè non abbiate la possibilità di chie~
dere alla vostra nuova maggioranza, orien~
tata a destra, un'approvazione anche di que~
sta vostra iniziativa, ma per evitare che fos~
sero chiare tutte le responsabilità. Fate in
modo, nelle vostre dichiarazioni, sulla stam~
pa, con il vostro atteggiamento generale, di
minimizzare questo drammatico avvenimen~
to, mentre in realtà voi avete trasformato
(l'onorevole Tolloy l'ha chiaramente dimo-
strato nel suo discorso), radicalmente tra~
sformato la situazione dell'Italia. In secon~
do luogo avete proceduto a questa installa~
zione, all' accettazione di questa installazione
senza contropartite, senza quelle contropar-
tite che gli inglesi hanno preteso ed hanno
ottenuto.

Ne avevate parlato anche voi, di contro~
partite; ne avevate enunziate alcune. Aveva~
te detto che in ogni caso sarebbero stati
gli italiani a decidere; che l'Italia non sa~
rebbe stata la sola a installare delle basi per
missili atomici, ma che tale installazione sa~
rebbe avvenuta simultaneamente in diversi
Paesi, e che comunque sarebbe stato chiesto
alla grande potenza americana un impegno
massiccio per la difesa passiva dell'Italia.

Tutto questo non è avvenuto. Nessuna di
queste contropartite è stata chiesta. Dalle
rivelazioni che ci sono state anticipate da
fonti responsabili, pubblicate e diffuse da
agenzie giornalistiche, è risultato che nelle
basi ci saranno tecnici italiani, ma che le
ogive atomiche le avranno gli americani al
di fuori delle basi stesse; saranno infine gli
organismi della N.A.T.O. a decidere, e quin~
di saranno forze militari straniere ad agire
praticamente. Risulta chiaramente che fi~
nora non ci sono molti Paesi che abbiano in~
stallato simultaneamente delle basi per mis~
sili, in modo che il solo parafulmine siamo
noi; e non risulta che ci sia stato nessun
apprestamento gigantesco, straordinario per
la difesa passiva del nostro Paese (a parte il
fatto, del resto, che tutti sanno che contro il
missile atomico che viaggia a 18 mila chilo~
metri all'ora gli apprestamenti difensivi, pas~
sivi, hanno il valore che hanno, cioè nessu~
no). In terzo luogo avete accettato queste
installazioni senza cercare neanche di trat~
tare con gli eventuali antagonisti; e infine
avete diffuso il panico nel Paese e inventa~
to minaccie ch~ non esistono, parlando di
installazioni che esisterebbero in altri Paesi
vicini all'Italia.

Già quattordici mesi fa il Ministro degli
esteri dell'Unione Sovietica, ad una delega~
zione italiana che gli poneva questa questio-
ne, rispondeva offrendo ampie garanzie al~
l'Italia. Queste garanzie del resto sono state
riproposte >nelle diverse note che il Gover~
no dell'Unione Sovietica ha presentato al
Governo italiano. L'Albania di cui parlate,
in una nota pr>eCÌ>sa,\IIiha detto che non ave~
va rampe per missili in casa sua e che con~
siderava minacciosa l'installazione di rampe
per missili in Italia. Ancora recentissima~
mente il Governo romeno, il Governo unghe~
rese ed il Governo cecoslovacco hanno for~
malmente smentito di avere rampe per mis-
sili in casa loro.

Perchè non avete intavolato il discorso
con questi Governi, dai quali dite di sentirvi
minacciati? N on dico che dovreste aprir~
delle trattative immediate con questi Paesi,
ma perchè non avete approfondito questo
discorso con essi? Perchè non avete nean~
che approfondito il discorso con la J ugosla~
via, un Paese neutrale il quale vi ha, per la
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seconda volta in questi giorni, ammonito sui
pericoli comuni dell'installazione di basi per
missili atomici sul territorio italiano? Per~
chè non avete cercato contatti?

È vero, voi dite che vi inserite nel grande
gioco internazionale. Giorni fa, a proposito
della nostra campagna contro. l'installazio~
ne dei missili ~ la cosa deve essere partita
da una velina ministeriale perchè l'abbiamo.
ritrovata pressappaco nelle stesse forme ne~
gli editoriali o nei pastoni di una serie di
giornali governativi ~ veniva detto che i co~
munisti colpiscono alla schiena il Governo
mentre il Governa tenta di inserirsi nel gran~
de gioco internazionale. Ma come tentate di
« inserirvi nel grande gioca internazionale? »
Mac Millan si è inserito nel grande gioco in~
ternazionale! C'è un solo mado di inserirsi
nel grande gioco internazionale: quello di
prendere contatto con gli interlocutori, con
gli eventuali avversari. Fino a che si resta
ad ammuffire in famiglia, ad incupire la guer~
ra fredda all'interno del Patto atlantico e
magari a costituire dei centri particolari di
resistenza oltranzista all'interno del Patto
Atlantico, no.n ci si inserisce in nessun modo
nel grande gioco internazionale.

Eppure potevate farIa, questa, potete far-
lo ancora. Vi hanno offerto un patto di nan
aggressione: non Io avete neanche seria-
mente discusso. Voi dite che non credete ai
patti, che credete soltanto ai contraHi; e for~
se dal vostro punto di vista avete ragione di
non credere molto ai patti. Se si cansidera il
modo come avete unilateralmente liquidato
gli accordi di Potsdam, potete aver ragione
di non credere ai patti per parte vostra. Ma
se è vero che vai impostate la vostra politica
sulla mancanza di fiducia preventiva nei pat~
ti, allora voi dichiarate di puntare unica~
mente sulla guerra e, per quel che riguarda
l'Italia, su una guerra che ha un evidente
carattere suicida, giacchè, tra l'altro, le con~
seguenze dell'installazione delle basi per mis-
sili sono incalcalabili e non ci sarebbe nean~
che bisogno di insistervi perchè le recenti
dichiarazioni del nostro Ministro. degli este~
ri dimostrano che egli sa come siano peri-
colose ed incalcolabi1i le conseguenze di que~
ste installazioni. Sano comunque gravissime
per il momento palitico e per la dislocazione
geografica.

Oggi sembra, dalle notizie che si hanno,
che sia stata cura del nostra Governo quella
non soltanto di accettare l'installazione dei
missili, ma 'anche di prevederne la disloca-
zione in modo tale che tutto il territorio del
nastro Paese sia immediatamente soggetta
ai bombardamenti atomIci eventuali di rap~
presaglia. Io ne ha un esempio. che mi tocca
molto da vicino. A Teulada, paese di Sarde~
gna nel quale sono nato, si sta allargando
una base della N.A.T.O., a Foxi settemila et~
tari di terreno sano stati espropriati: credo
che fossero settemila ettari di terreno che
rientravano in un comprensorio di bonifica,
in una di quei comprensori di bonifica che
erano nei suoi sogni per la Sardegna alcuni
anni fa, onorevole Segni. E nel paese nel
quale sono stato educato, nel quale sono cre~
seiuto, S. Antonio di Santadi, in territoI'\Ìo
tra Arbus e Guspini, si sta apprestando, a
quel che pare, una base per missili atomici,
con l'espropriazione di duemila ettari di ter~
reno e con la cacciata dalla terra di dUe~
cento famiglie contadine.

Si prevede inoltre l'installazione di una
base a Pallanza, a 17 chilometri dalla fron~
tiera svizzera (e tra l'altro anche qui sorge~
rà un delicato problema di politica interna~
zionale).

Per quel che riguarda il Veneto, le instal~
lazioni 'sono già state rÌ0ol1date e le notiz'ie
rispondono a Vlerità per varie proViinde. !POI
si parla di Ancona, deUe PugJÌce e della Carn-
pama.

Io non so se questi siano segreti militari;
se sono segreti militari diventeranno segre~
ti di Pulcinella perchè non si può nascon~
dere l'installazione di una base di missili
atomici in un Paese tanto popolato come la
Italia. Tra l'altro, debbo ripetere a questo
proposito che voi compromettete non solo
gli Stati neutrali che stanno intorno all'Ita~
lia, ma due Stati esteri che sono all'interno
del territorio italiano, e tra questi due Sta~
ti se ne trova uno di grande rilievo mon-
diale, la Città del Vaticano. Oh, lo so, voi
a questo argomento rispondete con tale ci~
nismo e insensibilità che vi trovate persino
un motivo di ironia. Il giornale della Demo~
crazia cristiana ha ironizzato chiamandomi
« defensor fidei ». Io non sono difensore del~
la fede, sono cattolico perchè sono stato bat~
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tezzato e, tra l'altro, non me ne è stato chie~
sto il permesso, ma è una triste ironia la
vostra. È possibile che non riusciate mai nel~
le discussioni di politica estera, quando si
pongono problemi così gravi, a rispondere
con un argomento ma sempre con delle for~
mule o delle boutades ? Voi dite di non voler
accettare intimidazioni. L'onorevole Pella ce
lo ha detto molto pomposamente alla Com.
missione degli esteri: «N on accetteremo mai
intimidazioni ». Va bene, prendiamola per
buona. N on accettate intimidazioni ma cre~
dete che le accettino gli altri, le intimida~
zioni ? Non le accettate voi che siete più de-
boli e credete che gli altri che sono più forti
accettino le vostre intimidazioni? C'è di più:
1'111maggio ci sarà la conferenza dei Mini~
stri degli esteri. È prevista, perchè l'avete
accettata in linea di massima, la conferenza
al vertice. Perchè non avete almeno aspet~
tato che queste due conferenze fallissero o:
avessero dei risultati giudicabili a ragion
veduta insufficienti prima di installare i mis~
sili? Perchè, mentre ancora queste confe-
renze che voi già screditate nella stampa
non si sono tuttavia tenute, contribuite con
l'rirn:stal!\lazionedelle b3Jsi per missili, in que~
sto momlento, a renderle più diifficÌ!li, a ren~
derne più incerto, più aleatorio ,l'esito?

Vi è nella situazione attuale una scelta in~
dilazionabile che deve essere fatta; e non
parlo di una scelta da operarsi sul terreno
dei regimi sociali. Conosciamo le nostre po~
sizioni rispettive. Il nostro Presidente del
Consiglio dei ministri, nel suo discorso di
presentazione progl'ammatica del suo Go-
verno, ci ha detto chiaramente che l'asse del~
la sua politica economica è l'appoggio al-
l'iniziativa privata. N on si tratta di quella
scelta sul1a quale abbiamo delle posizioni re~
cisamente diverse, ma c'è una scelta indila~
zionabile che può essere fatta e deve essere
fatta tra il proseguimento, 10 sviluppo, il
potenziamento della politica di forza e una
politica che renda possibile la cooperazione
internazionale. Voi avete scelto, nel peggio~
re dei modi, una politica che parte da posi~
zioni di forza chiudendo qualsiasi prospet~
tiva pacifica al nostro Paese. E per questo
avete agito alla chetichella, minimizzando
tutto, anche la sfilata della N.A.T.O. a Na~

poli; vi siete accorti che era pericoloso crea~
re un allarme tra la popolazione ed invece
di far sfilare tutti quei missili che volevate
ostentare, avete fatto sfilare due missilini al-
la chetichella e tra l'altro ricorrete ancora
una volta alle repressioni per impedire che
il popolo rj'taliano d.i'senta. EIh già, lo capisco,
onorevole Segni ~ noi ci conosciamo da pa~

recchi anni ~ è più facile sorridere agli ar~
g{)(IT1ienrtidell'avversario che ri'spondere.

S E G N I, Presidente del Consiglio dei
Ministri e Ministro dell'interno. Risponde~
remo.

S P A N O. Risponderete come sempre,
risponderete probabilmente come avete sem-
pre risposto, eludendo le questioni.

Sono già stati citati dei fatti a questo pro-
posito. Intendo citarli sistematicamente an-
ch'io. Avete impedito comizi a Torino, vietato
manifesti a Biella e a Vercelli. Avete seque-
strato un volantino a Verce11i, avete vietato
un manifesto a Genova, considerandolo ten~
denzioso e, quando i nostri parlamentari so
no andati a discutere dal Prefetto frase per
frase il manifesto, il Prefetto ha dovuto ri~
conoscere che di tendenzioso non c'era nien-
te, che c'era un'elencazione oggettiva di fatti
riportati dalla stampa, ammessi generalmen-
te, ma tuttavia ha mantenuto il divieto. La
stessa cosa è accaduta a Bologna e a Napoli.
sono state persino vietate conferenze in luo~
ghi chiusi in provincia di Bologna. A Cata-
nia tutti sanno con quale acredine per mesi
è stata vietata qualsiasi manifestazione per
il progettato trasferimento della ,Sesta flotta
da Malta a Catania. Il nostro ex collega, se~
nato re Bolognesi, è stato processato la setti-
mana scorsa a Rovigo, come presidente del
Comitato per la pace di quella provincia, per
un manifesto e poi la Magistratura lo ha
assolto, perchè il fatto non costituisce
reato.

Voi avete dunque già operato questa scel-
ta nel modo peggiore. Ma il popolo italiano
chiedeva che fosse operata una scelta diver-
sa, aprendo una Iprospettìvapacifica che
esiste realmente, che voi vi sforzate, pro~
babilmente invano, di chiudere.
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C'è una proposta per Berlino. Non vi pia~
ce? Forse avete ragione, è giusto che non vi
piaccia. Ma che sia accettabile o inaccetta~
bile, che sia da modificare, che ,sia tale da
poter aprire un compromesso su una base sia
pure diversa, 'comunque bisogna discuterla
nel concreto; non la si può respingere, se si
cerca effettivamente un mO'do di comporre l
dissen.si.

C'è il piano Rapacki. Ma nO'n c'è soltanto
questo piano per una zona di disimpegno in
Europa. C'erano proposte organiche già pre~
sentate dal signor Eden, da Gaitskell, le pro~
poste dei socialdemocratici tedeschi, ci sono
perfino proposte elaborate da uomini politici
americani. Si trovi un medio termine tra
tutte queste proposte, lo si ricerchi, ma si
dimostri la buona volontà di andare avanti,
di creare una situazione diversa, di diradare,
non foss'altro, il clima della guerra fredda,
trattando, discutendo, cercando un compro~
messo. Naturalmente ciascuno si batterà sul
terreno diplomatico per ottenere il massimo,
per ottenere che il compromesso sia il più
vicino possibile alle proprie posizioni, sia il
più conveniente possibile, ma un compro~
messo deve essere ricercato ed è questa la
prospettiva che deve essere aperta al no~
stro Paese.

C'è una proposta di patto di non aggres-
sione. Trattate su questa proposta. Non ai
tratta evidentemente di rovesciare le allean~
ze. Voi lo sapete: noi siamo stati costante-
mente avversi al Patto atlantico e alla
N.A.T.O. Ma non vi abbiamo chiesto di ro~
vesciare le vostre alleanze e di uscire dalla
N.A.T.O. Vi chiediamo di fare sO'ltanto cose
che già fanno altri membri della N.A.T.O.,
cioè di lavorare volenterosamente a supera~
re la politiea dei blacchi, l'esistenza dei
blocchi.

Natu:m1mente bIs.ogma trattare can buona
volontà, ,n.on tratta,re c'Ùme aVie,tefatto a Gi-
nevra, partendo da p.o,s,izi,onipreconcette, ohe
tendevano 'a scart,are ogmi possibilità di cam~
promesso. Avete tentato di imporre le ispe~
zioni ,aeree dappertutto,ispez,ioni unHate:ra~
li anche nellll'eminier,e, av,ete 'p~erteso che si
v,otasse a mag'gioranza, quasi che ci potes~
se eSlslereuna imaggi.oramza possibi,le quand.o
si .inconlt~ano tr,e potenze di uno schieramen~

to con una '801'a potenz,a di un altro schiera~
mento. In realtà a Ginevra ci si è arenati
sfu'l1a queslti'O'ne del 'contI'O"110,perehè non esi-
ste un minimo di fiduCÌia redp,roca; e voi co~
me Iavor,ate a crea,re questa fiduc,ia? Inst,al~
l},ando i miss,ili sUll nostI'o territorio nazio~
n3.l1e.

Aprire Ulna proslpettiVia pacifica significa
prima di tutto cO'nsiderar,e gli interessi na~
z'ionwli, abbandona,ndo ogmi prevenzione di
parte. Voi fate .il conltrario: le sue all'IuClinan-
ti dichiarazioni, onoTevo!l,e Pena, ee ,lo hannu
dirnlostrato in modo delfin~tiv.o. Voi non solo
subO'rdinate, come aVlete ,sempre fatto, gJi in~
ter,esls,i delJ,l'Italia e degM itaIIani al perma~
nere di UIIlregime, ma .oggi voi apertamente
dite di ,subordinare gli interes,s,i e la vita
stessa deg1li ita'liani, eSiposti ,ad un pe:t1icollo
immanente di ,distr,u~ione 3.Itomica che vOli
freddamente accetta,t,e, ,al Ipermanere di un
regime, ,al consOiEdarsi o al per::manere di
cer,ti lpY'iVI~leg,is,ac:i.aili.

ISi è 'post'a parecchie volte wnehe in que~
s,t' .AuIa la QluestiOlne se abbiate o mO'n abbia~
te una politica est,er,a. ,Più di una voilta ab~
bi'amJo detlto che non ave,te una politica este~
'l'la i,talliana. È v,ero, ma avete una poilit,ica
es.t,er,a, una poEtica estera oltr,anZ1ista che
.sposa ,sempregJ.Ii intere s,si e .Ia Enea deUa
pa,rte più olltranzÌ<sta deU.o schieramento im~
pel'i,aIistico. .AJvlete ulIla 'poJit,ioa che non è
Inè una poli,tica ital,kma, nè, Ipiù semplHcemen~
te, una 'politica sens,ata. Aprire una prospet~
tiva pa<CÌ,fi'ca.oggi è possibile, tra Il'a,l'tro è
pos,slibHe ,senza usoire dalla N.A.T.O., senZ1a
nesslU:n 'roVieseramenrbo di al1leanze, è pOlssi~
bi'Ie senzla ,risiQlIvel'e p11eventiv,amente rIa que~
'8.1)iolnedeMe responslabil,ità dellIa guerra fl1ed~
da, per quanto 'su queste r,esponsabi,Iità n'Ùi
ad esemjpio abbi,wmo delle idee mlolto chiare.
M.a per 'ap,ril'e queslta prospettiva bi,sogna
abbwndolnare l'il1ogrica teorIa deUa s:j,cuI1ezza
prevent1iva. Voi v'Ù1lete pl'ima real,i'zz,are un
sistema di sicur,ezzae poi ,affront,are lIe qU1e~
stioni ooncrete,iJl ,che evidentemlente è ir~
'raziOlna!le eim possibile.

Din altr.o slogan aVle.te mes,s.o ,in circola~
zione :Un,que,slte lultime ls,etrtimJ3.lne: «non e'è
pace 'semz,a Isicurez,za». È una cosa Insensata,
questa. Non è vero, ,perchè oggi nan c' è si~
eurezZ1a Iper nessuno, dato (Io sVii,lup,po degli
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armamenti mO'derni. Nan 'c'è sÌCuJ:1ez,za!per
nessunoO, 'Per quanta rfor'ti 'si rsi,a, se nan c'è
pace. Bisog1na qui,ndi ,}aVlO'rarea stabilire lUll
dim/a >di pace e di distenslalf1le, non cercare
unHateraJmente la sicuJ:1ezza. VOlipotete CJ:1ea~
re 20 bralsi per il lancia di mi,sls,m darlll'Ita~
Ha, patete crea;rne anche 500 ed esseJ:1e far~
!mjidaJbillm;en:te,armati ed ,eSlsere in condizioni
di di'stJ:1uggere chiJUll1!quein .ogni mamenrto,
ma gil.i ,aJ!tr,i in ogni mlamentO'sOInoO in con~
dizrlone di dis,truglgier1e l'Ita,ua. Quindi sku~
l1ezza ,nan e'è per neSSiUna, data 1'Iattualle sta~
dIa tecn]ca degli armamenti, se non c'è pa~
ce. .In l1ea,ltà bisorgna lavorlare per la pace
e per .l.a diJsltenls,iolll'e,,abbarndon,wuda l'ins,a~
na ipoil>itiJcladel raffarzamenta IUnillaterarle e
cercanda il ,canta,ua,Ia discUrssione, la tra1r
tati Via. Bisogna :abbarndoOn,are >l'ins,am'a teo~
ria della stl1ategila tataJle, merbtersi, 'Per queJ
che conoerne un Paese carne il nostl1a che
nro:n è, 100rirpe'ta, mè può essere uno dei gran~
di prarta:gOlni'sti deHa Istarila moderna, slulla
v,iJa del dislilill(pegnae delllLe reall.izzazlani pa~
oilfiche Igr:aduali ICi sona delle p.ropo.ste e c'è
una bas:e po.mica estremamente ,larga. Il
papo'la ,Italiana deve spingervi a pO'l'vi 'su
quest,a stl1ada, ISU,qlUlelst1a,piattraforma. Bis'o~
g1l1a diradare il CIllimJanel quale è impazzita

il silg1llor Fo.r:l1esrbal nel pa1ssa;to, nel qUaile
J:1ecelntemlente è 'imlpazzlita ill pilatache sgan~
ciò La bamba su Hiroshima e Inell qualle qua,l~
Clhe seg1nO' di 'incertezza sembra eSlsere srta~
toOfornito. per,fino dall nastra 'stessa MinistroO
deglii affar:i e'srteri.

B v,als,tra g'iOlrnale ,di massla di Rama di~
ceva qtuesfta mattina ,che questa dibattilta de~
ve eSlsere ,conSiider,ato Uln dibattita canclu~
sivoO. Ebbene, nO'i vi dicliama ,che questa di~
battito non sarà conCtllusivo, ,qualunque ,sia ill
varta dellla :mIaggiomnza: ,comrtirrmerà alla Ca~
rnera, ripr:enderà al Semata, cantinuerà so~
pDatturtta nell Paese, perchè nai farema in

illIOdoOche g1li itruliani ,si battano finoa a che
ill bUIQn se,nso non pr,ev,a!lga, fino la che 1'1t:a~
Ii:a riesC'aad avere nIQn una poIiti,ca 8:stera
Ulll'kl3JlJ.[ellitefondata sUlgI,i interes.si reaz,ia~
nad di lun,a cLasse, di uno s.chierarnenta p'o~
l,ihoa di parte, 'll1(a 'ries.ca invece ad avere

u:na sua politica es,ter,a nazlonaJe fO'nda,ta su~
gli lintere<Sisi genelmlii dell popolo litalianIQ,

drena nazione ibl'iana. (Applausi dalla s~m~
sira. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritta a par~
I.are H senator,e Memc'a,raglia. N,e ha facoltà.

M E N C A R A rG L I A. OnorevlQle
P,re.s,ident'e, sono Ji.eta di acoettare <il sua ,in~
vito a p.arlare prima del senat'o.re Mioara,
che avrebbe davuta pada.re a ques,ta punta,
sfeoO'ndoOrl'erIenco prest1arbi1hta, ,e ne sona con~
tenta, onoy'evol1i ,colleghi, per:chè creda che
qiue,sta mutamento d'or:dines.ia dovuta alla
riJchiest,a, r,ivolta dall sen'artOI1e s'pana al se~
n'atore Mi'oam, di rkordare qui in Aula, di
riporta:r:e qui Ie dichiamzi'oni da lui personal~
mente rese nella discUlslsione ruHa CalITlJl11Jis~
'siOlllledJeg1}iafflar'i e'steri. Om, è bene che i~
seilar()Q1:~e,Mloara abbia rtempo, nan ,solla per

'ricordare, ma per ,concordare con i siUoOiami~
ci quelili che debbomo esser,ei termini delle
C'OISoeehe ric'Orda.

rOrle'd'Ochela dislcUrss,ioll'eche è in .comoO
in quest' Aula, .che ha aVluta svolgim,eruto rul~

l'a Oamem li,n sede di Oommi'ssiorne, la di~
,sclUlss,io:ne.che è in oors'O, nelle fo.ImlJe ehe si

SianO'dette, in tutto H Paels1e, pom'ga una buo~
'ila Vloll,taa:lmenoOquesta esig'en?Ja, ,ohe da par~
te dei 'respO'nsabili dell,la pOlliticaestera na~
zionalesl di'a ;finrullilliente una definizione con~
cJ:1eta e piena, respall'sabi,le e aper'ta davanti
a tutti, finalmente slincer:a, !su queIlle ehe so~

n'O lIe internziO'ni e .gl.i i,ndirizzi della pOlEtic,a
estera del GovernoO democratica crisrti'ano.

P'er,ooè dIca Iques.to? LPerchè <l,a farm:u'la
dletra la quale, nell tempa e adesso, sii sono
,acc,umlurIati gli !errar'i che <Cihanna portato,
nell coma degli arnni, ,a,lil.asituaziane che sti,a~
ma discutendo, è quella deHa «'pal.i<tka atl.an~
tk'a ». Ma da 'ques,ta discus,sione sorge la
necessità di ,damandarci: il « PattO' a.tlanm~

cO'è uln patta che vincol.a tluttig1l.i Stati con~
traenti, a è un patta che, in fondo, ha vin~
cOrlato e vinc'Oila \sol,tan.to ;ill Inostro Paes,e? O
non si tr,atta piuttastoO, cornie è ,già stata ri~
l'ev1ato, di Urna poIitie:a rpartlioal.ar,e, di una
p01litiea ol.t.ranzi'sta 'e 'pericalosa che v1e:ne se~
gJuita da tem'Po dai GO'verni irtaIiani, e' non
sOIltanto da questa? Una pol.itiea che, pro~
pDioOper queste Icaratter,i!stkhe di olrtr,anzi~

'sma e di pericoaosità, tutti i gJov,ernam.m de-
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rnjocI1atioi 'crisrti1ani che si sono Isucceduti al
Dicalstera deilla politica estera ed alla Presi~
denza dell Oons:i@l:icohanmo Isempr'e tenlUto
nascosta.

Non sona il priJno che rileva in questO' di~
battito 'Ohe quando dkhiamzlio<ni ,ed afferma~
zioni s,i so'no f,att,e, sempre Isi è rtrau,ato, su]~
le quelSltiolni più gmvi, di dichiarazioni che
hanno tro\Cato nei fatti la comferJJ]ja delle iC'0~
sle cOintraIli,e: si è ,s,emlwe ceroato di nascon~
dere pe,r re,a,}izzare poi queMe cose che avreb~
bero portaibo Isui g;overnanti che ,ne aSlsu~
mevmm la responsabiEtà Ja condanna del
papollo. 8e noi IpOlnessimio ogg,i questa doman~
da: «Che cosa è queslt'atlanti'S!ffi1O del Go~
verno italiano? », con ogni probabilità non
moIt,i slapmbberorli,spondeI1e. Non 10 sa~
pl1ebbero ,neanche gli am(ericlani: Ise 10 isapes-
sera, @ «New York Tiimes» non avrebbe
avuto bi.sogno di dedkm'e un SIUO.a,r,tiicolo al~
Il"esame di che Icosa significa quelslto partico'-
ktr,e atllanti,smo.

IiI «New York T,iml€ls», 'recentemente, in
'UlnISUOarrtkollo, r:i,veva 'che« Ja ,pollitica estle~
ra ,irtali,ana €1m ed è impo<srbata ,suIl'euro:pei~
sm!o e ISUquellllo >che gli italiani chi,amano 'po~
1iJtica 'aUruntica ». All,lo,m c'è un tipo parti~
,colare, i,taMoo per 'i,l Ir'edattore statunitensle,
dffilllocrrstiano per noi, di atlantismo, che è
queUo che, ,s'emipre ,secondo H «New York

T,i!ffi/es», ,po'rta 'l"Irbaha ad «acoettare di es-
sere 1'Iunico Paese del,l'Euro,pa occidentaJe
ad ,ruccog11ieresul 'suo territorio i missili ame-
I1ic'ani ». rQuelsta deftniz,iolIle a mro vedere è
necessaria ed import,ante, ed è im,portante
soprattutto nel momento :i'n cui q:}ionpossia~
mo ,realmente più parJare d~ po11tica atl,an~
tica perchè irl TI1iOndoatlantico prlesenta or~
mai delle frattul1e troppo evidenti, rpl1esentia,
anche l,addove non ci Isono fmtture, sfuma~
rtmre diverse melIa ricerea 'Positiva delle so~
auzioni.

P,elrò le Ico<se che con ma:ggiore evidenz,a
,ci Ia;ppaiono sono Ie 'l1otture, i contrasti, le
rdiffioolltà che inoontrano i Pa,e,s,i del P~atto
aUantico. C'è :un solo Ministro degli esteri
nel rnjondo per cui esis,te l'unanimità dei
Plae,sli del ,F,a;ttoatlalllrticoe questo Mini1stro
deglie1steri è ,il nostro. Secondo ,l'on'olrevole
P'e'llh 'Ie dedsioni dell ConsigHo ,ablarntioo so~
no mate 'unamimi; anche Ja 'polemica di ieri

e di og'gi tm 1'Inghil.terra e Ia Ger:mani,a, le
pO'siz,ioni div,erse di E:i's,enihower 'e di Mac
Millan, 'il giudizio div,erso di Ardenauer e di
De Gaulle sui confini orientali della Germa~
nia, tutti, questi per m nostro .Ministro de~
gli erste,ri sono fat,toll1i di una grande, per~
,fetta, piena unandm~tà atlal1ltka. A tail pun~
:to ohe, abituato ~ ,io penso e ,cr,edo ~ a pen~

s'are queUo che altri Ipensano, ,:timi'soeco,l ,pen~
,s'are chealnchegli altri debbano pensare
quelilo che pensa Ilui e 'cosÌ ,arriva a vedere ,in
Italia l'unanimità dei genitolI1i ohe si augu~
rana, in ibe,rmini di soelrta, Iliamone ,atomica
dei propri figlli. .

Q,uesrta una'nimità non c'è; non e'è più
una politica ,atlant,ica oggi. Questo ISCihiera~
mento è un illloslaico di oOllol1i, di posizioni
e di Isfuma,ture. Dentro questo ìillIosako, si
è detto, bisogna prender,e una posizlione e
fare una scelrba. E nO'n è che i,l Governo ita~
hano non abbia ,f,atto luna ,sceliba e nom abbi'a
pl1eso una po<siz,iOlI1e:'soltanto ha fatto sem~
'pre le scelte 'sbag11iate ed ha sempr'e vOlluto
na.sconderle. E'cco perchè, qiuando ,il illOIStro
Mini'stro degli €Istmi è andruto ,a Londra ~

per non f,ar,e oggi la Isrtoriac1i un rdeclenn:io,

'e limiitaI1ci agili ,avvenimenti l1ecenti ~ nels~

s'uno ha mali potuto slaJpere IMe cosa è a:n~
dato a f,ar,e, ,che cosa è andatO' a dire. Ab~
biamo dovuto giudicare dalle veline che ven~
>gono paslsate al'1:a staIT1jpa, 'sostenUlta con tut~
,ti i mezzli,aUa stampac1i ,stl1etIta osservlanza
governativa, ,e ,leggendo i ptmsieI1i dell Go~
wwno e de\IMinilstro degH esteri attraverso
quelste veline, non è grbato difficile Clapi,re e
v,edere che ,siamo andati a Londl1a, o m~lgliio,
sieterundati a Londra per .iim,pedil1e, nellIa
mlisurla che vi em poslsiibill,e, per quanto po~
ibeva 'CO'rrispondere lI1ei flaJtti ,al vO'stro desi~
derio, che si 'svHuppla1s,se luna ini~iativa uffi~
oia1<e, di GOìVerno, Ulna li,nizi'atiìVa di ~ev,i's'io~
,ne dell:lia politÌJcaaUantioa; 'e poi isiete an~
.dat,ia pa;rigi ,e poi siete landati ,a Bonn, e
avete trartta,to ,oertamente, in quelsti sicambi
di v'edute, i problemi più aeuti 'e, ha li pro~
bIemi !più iacuti, H problema dei Iproble:rrui,
oggi: IiI probIema di Bedino e il probl,ema
della Germania.

'Elbb€lne, ,che posizlioni ha Ipreso ill nostro
Governo? Che 'cosa ha sostenuto? IiI Gover~
no fa d:il1e ai >giom1Jali,di stI1etta osserwunza
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che ha 'comjpiurto opem di oo,nciliaziiOne. E
'S,e ha fatta Oopera diconcHiazione, nOon ViUiOJ
d:iJre che si 'l'iCiOnOS,ce'che dei ,oontrrusti e'sli~
stona? Ma se ha fatto opem di mediazione,
percruè non 10 ha pl'odamatOo? P'erchè non
1.0 die'e, pel'cruè niOn fa c'OnOls.oerequale è, ,su
qiuesto determinato 'problffi11/a, l,a piOsizi'One
piOlitica del Governa ,italian'O? Perohè non si
deve mwi ,aV8lr'8,al di fuorli de~le tms,i fatte,
degli slogans vuoti, una presa di posizione
chiam, uffioi,aIe earperia suNa ques,tione di
Ber,liniO, e 'su tutte l'e ,a.1tl'e questi'Oni?

Non si può avel'e, peT'ohè i governanti a:t~
;bu:aM,i ,I1espoll'sabi,l,i delila lIlostra p.oI:iJti,c,aesrte~
ira, non hanno il cor,ai~gio di farlo. Perdlè,

s'Otto qiue,st'Ùpunt'O di vista 'si può veramen~
te dire ,che non hanno una pOllitica, nel senso
che, nel qua.drodegll,i orientamenrti general1:i,
si ,soniOsì ,i,nclana:l,ati dietro ,la corrernte più
OIlrtralllz,ilsta delil'imlperia:l:iSITJ1o e delile forz,e
crupirtaUsrtkhe internaz,iona,l,i, ma Sle'l1'Zlapo~

ter m\aiprev'edere nè espr'Ìmel1e lIDa plro~
p:ria 'P'OIsizlioneuf,fic'Ì:a,le. L'esperi,enz,a ha det~
to lai nostri gOIV,ernrull'biche non pO'ssono f.ar~

l'O, p6I1chè SiOno sempl1e tag:1i.ati fuol1i da,IliO
sv,Huppo dellle cose politi'che. ArriVlaniO \"'em~
pre talrdi, VHIl1g10lIlOÌinformlati daJli1e agenzie.
In fondo, anche la pI1otest,a che nOli 'abbi,amo
sOIHev,ato per,chè conosoiamjo semp.re dalle
'rugen7iie, da terz!i, queUe ohe sono Ie decisio--
n:i delrnosrtI1o MinÌistro degli esteri, trova for~
sle ciOillJpenslaziiOneneI f3itto che rull:che li no~
stiri Ministl1i hanrno s:empI1e sruputo J,e c'Ùs.e
pe,r '1TI'berposta :a:g,enz,i,a,e anche10I10 Isempre

rtrurdi.

Sono Istati tagliati fuor,i quarndo l'~nt:e!s:a
franlco~rtedes.ca si è radieata 'e I1affOrzlata do~
po il .colp.o di 'st,at'Ù di De GaluMe; !slono iStatri
,tag,li>ati fu'Ùri da},1',inizli,ativa ,in:g:Iese e ,sono
stati tagl,iI3lt:i fuori pers,in'O dag1li IruccOlrdi di
carteUo [,r'a la Germalnia e la Francia, e
quando hrunno ,s,apurto e Iletto sui bol1etrtiill:i
uffici,a:H ,che quesrti Clar,teU,ileI1runa sbti cO's.ti~
tuiti, lrul~ora ,sono ,cOom1Ìa chieder,e e ad otrte~
n'ell1eche si rÌaff'8'rmaslse oh:e 1'.asse Bonn~,pa~
l1igi av,eVla anche una >terzla :punta, era un
t~i:rungOllo che comp,rendev,a >anche Roma.

In fondo que'sta non ,era una ,cosa nuova,
perchè ,già nel dicemlbre del 19:57 i,l Ministro
deg1},i'e,s,teri italianiO ,aveva firmrurto un accolrdo
di quebH ,che non si fanno ,cO'noscer,e ,alla p'Ùpo~

lazione :it'aH,aillla: a,veva fiI1ffia;tJola Convenzlio~

'ne deg1I,i armamenti con P,al'igie .con Bonrn,
CJluellaOonVie'nz,i'0ne d,eg1li armamenti che tra
rn3lltro Ipermisle '3I1.1<aFocke~Wrulf di 'illlet>teI1ein
cantilere ra;erei di modello, 'itaM,aniO,e in gelne~
mIe a tutta l'industria 3ieronautica tedesca
di r,in:n'0v,aI1e'l'e ,propI1ie attrezlZiatUI1e. Così la
Germania, che non poteva più oostI'luire 3Ie,rei
mllilita,rri, ha riattrezzato le sue offioine, e il 4
giugno del 1'958 il MinÌstI10 deLla difesa o,
meglio, deUa guel'm, Strruu:ss, rendeVIa 'P'ubbU~
che grazi,e al Governo italiana.

'Ma nel genma,i'0 del 1959, dOopo ,ave,r reso
pubbilkhe ,grazie rul GOVlernoitaHano, ~l mi~
ni,stro Sibraus:s, dava sul «Wehl1ind'oI1illatio~

ne'il », ,sul hollettlÌno milita!'e di Bonn, l'aIll~
nuncio che finallmente, dimentic,ando .ogni aIC~
corda e calp'estandiO ogni int8lsa e ogni tratta~
to, Ila Repubblica federale tedesca riprende l:a
f,abbrÌ:claz'Ìone di aerlei mliUtari.

Ho indicrubo /S,olo un fi1.one deglli ,aiurtJi che
'SIOTIoO,strati dati da:i nOlstri ,goveI1nall'ti 3:1
:l'aff,al'zlamlent'Ù delMa ,Potenzia tedesca. D'altra
parte quest'Ù ,era il 'punto di ,apprado ob~
bligato della palitica che gli Stati UnitI di
Aimerr'ka e l'I,nghirlter.rra hanno seg1uito, negli
anni, nei oonfr'0nrbi d8l1:1aGe'm1lania di Bonn.
E:ra in fondo il r,isullrtato dene 'Oper:azioni
:poli,tiche 'e del,}e opell1aZiioni economiche, an~
che I1¥onetade,che in viollaziane degli 'ruc~
cordi inbernazionaJli ,aveViano partato alla
nasClit'a deHa R,epubblic:a federalle tedesca.

È vmlO ,che [,l 5 dkernlbre del 1949 iJ can~
!oeUi<ereAdenauer dicev,a: «L'opini'one pub~
bl},Ì>cadeVle sapere una valta per tutte che
pe:r principio i,o sono ,contro ]1 !rirarmo della
Repubblica d'edera,le tedesca ,e ,in conseguen~
z:a oontra la 'costituziiOne di un [[]Juovo eser~
cito tedesco ». E:ra 11'0/Stes,so anno iÌn ,cui
un altr'0 Capo di Governo democmtico cri~

'Stian'O, Il'onoreViOl},eDe Gasperi, dichiatrava
'in Ita,l,ia: «N'0n è \neillo spirito. dei pattJi di
mutua as'sistenza tm Stati Hberi e sovl13ini,
come ,u Patto atl1antioo, di chiedere o 'oon~
cedelre basi militari ». Da laJllora avete fatto
iIlliolrtJa'stI1ada insrileme e in 'Senso. contrar,io
agE limpegni 'pI18'si fin dal1,1'ilnizio! Siertean~
dati ,avanti in questo settore delle «Nou~
veHes éqiuipes internationru1es », siiete an~
dati avrunti, dOPiO aver ipI1esell'tarto 'Una po~
l1tvcla ,a:idUie P'0Poli, n'8\I,la diI'lezione oa'I1tra~
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ida, e non aV'ete voluto accorgervi che nel
f'flatte!l11lPo 'icap~tal,i degli Stati Unit,i di
Amferiea ed anche quellli h1glesi, così come
tuttle lIe s,tI1utrtJUr'ee lIe ba,rdarturle economiche
eUI1opei,stic.he la'lle IquaJli a,vete 'Parteclipato
con tanto entusiasmo, CI1eavamo lIe condizio~
ni del oOISiiddetto mimcolo tedesco. E qUlesta
anslia di s,elrvir:e, questa mancanza di <U'lla
politic'a naz,ionall,e da pay'be vostm, mlemtre
ai'utalva ,il miracolo itedelsco a 'oostituirs,i su
basi non miracolistiche, ma freddamente
economiche, politiche e militari, riservava
,al rpopoloitaliano IIa m[iseria, .la crisi, l'ap~

pesamtimento della s!ituaz,ione ecomomica che
negli anni è sempre stata peggiore per le

f'aanfL~l'i'ede,Me mas,se ,lavomtrici i,tal,iane.

No'll av,ete nearnche mjai v,ollurto accorgervi
deilla IstraJda pedoolosa che prendeva <LIire~
gime di Adenauer .ed 'avetie ,chiusoglli occhi
o laprp,!'ovato ,ill Titol'llo 'a tutte le leve del
potere ne'Ha Geranania d,i Bonn de,i vecchi
arruesli dell maz'ismo, aV'erbe tollerato ,che tor~
<naJss,eI1O,i 'genera.Iì di Hitller nello S,tato Ma'g~
'gioI1e ,tedes'co e che uno di e,slsli f.osse nlian~
da'to ,a diriger'e il sletJtO're €Iuropeo deilla

N.A.T.O.

È Viera che ci ,sono Paesi ~ non il <nostro
per fortuna! ~ i'n cui, mentre ritornano
negli Stati maggior,i tedeschi i generali na~
zisti, vengomo 'allontanati, .perchè n'On 'sono
d'accordo sui missili, i generruli 'ant,ifasdsti
,ed antinazi'sti. Ma èa,nche V'ero che voi

avete approvato i,l risorgere deI militarismo
tedesoo, lavete approvato ed incol'agg,iato lo
sVlilluppar,si del sentimenrto di Irivincita, di
« revamchismo» dei m:ìl<itari tedeschi, laV'ete
sostenuto oon s,acr'~fici itaMaJnilo sforzo in~
dUlstriale e ,la politicaooll1{ffiercìale di Ade~
,namer, gl,i avete off,errto ii! Merca,to comune
eUlropeo, ,gli [avete off,erto la (I.iberaliz~aziome,
gli 'avete ,off,erto tutte le bardature elUI10pee
daJlle ,cento sigle e avete per quesN motivi
economioi ,e di fondo, puntato tutte ,l'e vo~
she 'carte ,sulla poilitica di Adena:uer, avete
'accettato fin dal 1952 lasna dichiarazione
del 7 febbraio: «Non ,riconquisteremo Ber~
Eno e 'la Germania dell' est ,se nom per mez'zo
di un'Europa mnita ». gra Ila diohiarazione
di guerra, deUa riconquista violenta, del:l:a
solluzione d,i forza per Ila questione di Ber~
l<inoed è ill fondamento e F'atto di nascita

del vostro europeismo, del vostro atlantismo.
Ecco, da qUI nasce la vostra posizione sulla
quest!io'ne di BeY/lino. E:d ,ecoo l'erro,r,e fon~
da:mlenrballe, Il'e,rrroy'eche Icon la r'eoente deei~
sione di installare in Ita1ia .i missili minac~
cia di dilventare tragico: nonaV'ete tenuto
conto mlai di .qiuelllo 'che aVVleniva nell morrudo
e di IquelHo ,0'11eavv1eniva nelh stelssa Ger~
mamia; non avete tenuto conto delle 00n~
traddizioll'i ohe doV'evano s'orgere ,e Isono IsO'r~
te quando ~ 'cornie hanno Ir,irIevato le riV'iste
'statu'll'itensri ,che voi Ileg;g,ete oon tanta a.t~
tenz:ione ~ l"In-ghilterra eI1a passata terzla

e Ila Germania di Bonn 'er,a pa:ssata s,e,conda
nel volume delle espor,tazioni <dei prodotti
industrialli. E ,quando ,le iniziative nuove
delll'Inghiltey'f'a vi ponevano in oondiziome
di mju~bare 'Politica, quando i oonha.sti tm
,la zona di1ihero slc,amibio ed ,il M.E.C. for~
nivano l'occ'a:sione di ;imtesle nmove ed utiJi
aJM'Itali,a amiche in ,campo eoO'nomaoo, voi
nOln av,ete volluto <nè Isaputo v,edere ''1,astr.ada
g1iusrba. E quando è sltata pO'sta, Isul piano
ipolitioo, daiM'Unione Sovietica, Ilia questione
di Be,dino, una questione che è stata sem~
pre 'Bsaminlata seriamente dagli ,ajltri G()....

V'erni, la questione Ic:he ,s,arà in definitiv.a
dis,cusisla J'1<1 mlaJgg,io e che sarà di'scluls1sa

nelil''ÌIlIcontro alI vertice, 'che rispos,ta avete
dato voi? Avete oontrabbandato lo slogan
dell'ultimatum. Dove è andato a finire il vù~
stro slogan? Oggi si discute, si avviano trat~
tative, si discutono compromessi; la dip]oma~
zia, la politica estera dei Paesi che hanno un
pe'so e vog;Iiono arverlo, cJJiseutono, dibattono
questi problemi. Dove è andato lo slogan del~
l'ultim,atum, deMa violenza, d8l11"imtpos,izione?
Ma come mai avete agito così? Lo avete fatto
perchè eravate accodati alla posizione di Ade~
nauer. Ora di Berlino si discuterà: qual'è la
vostra posizione, quale politica precisa il .Mi~
nistro degli esteri seguirà a questo proposito?
La stampa di oggi dice che il Ministro degli
esteri si augura che le cose vadano bene. Può
darsi che non gli sia ancora stato detto qual'è
la posizione della politica estera italiana nei
Iriguardi della quest,ione ,di Benlino; ma dal
punto di vi'sta nostro, del popolo iltalliano,
Vii è una politica di fI10nte a questo .pro~
bllellllia? A 'C]Iuelste'OOlsedovrebbe r'ispondere
con 'eslattezza ill MinistI10 deg;li 'esteri. De~
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brè è andato a Londra. Che cosa è andate
a fare? È andato anche :lui a f,are ~l conci~
1iarbore? Ed ,a,1I1oml'onorev0'le Pena ha fatto
urn vd!alggio inurUIe. Anche Debré non ha ot~
tenurbo 'l'ob~ettivo di ()onoilliare Germanta e
Inglrillrbe:r;ra? Allora anche lui ha fatto un
v,iaggio ,inuDi/le. H,a ,cercato un aJllleato nei
slUoi 'corntraSlti c0'n Bonn? N on 10 sappi'amo.
Sappilamo Iperò che Is,i tra:tJta di lrapPoTrbi
compIesSli IIlIei quali, ogni gtorno, in ogni
trattativa hi1raterale ISOIllOin gÌiu0'co gli in~
tereslsi dei gruppi economici dei Isingoli
Paesri 'ca;pitaIJirstli. Lla rstampa di stretta os~
servanza v,a ,di0endo: hisogna 'p,resenltarsi
un,iti davlalnti a G11omyk'o. Fatelo: se 'Sono
tutti ottimilsrti oomie i,l most:ro Ministro degi1i
est1el'li, ebberne si 'pr'8sentino 1'11 maggio
tutti uniti davanti a rGromyko. È unla pa~
:rol,a: mia può essere fatto?

Ma ,che cOlsa ne dice iil ,Mini'st,ro degli
,est,eri ,italllano? Gosa ne pensa? ,Ci .si è ohie~

sto se a questo tipo di trattative l'Italia do~
veva pa:rtecipare o no? A che punto è l'ini~
ziativa del ,Min~stro degH e,st'eri itali,a,no per
fare qiua'100sa,pe,r presentar,e e ,per porrbare
,av,ant,iuna 'posizione nazionale litaHana?

T'm tutti gili :uomini di Stato, i quaili cor~
rono e volano da un 'capo all,l'altro del mon~
do ~ non sto a ricordare questi viaggi, se
ne lè 'palr1rato in que'slto dibattito a slufiì,cien~
za ~ tra tutta questa gente che si muove
da una 'ca;pita:le allJl'alltra per tratta11e glli
'irnrteressicone:reti del 'proplr,io Paese ~ per~
chè neanche 1'onorevole P,el,la pen,s,erà che
Mac Millan sia andato a Mosca a portare a
Kruscev le chiavi dell'Inghilterra e del
Paltto athntico: è ,andato a difende:re -glii
intereslsi econom:~oi de~ ,capirtaESlmo ing'le~
se ~ il Ministro degli esteri italiano sta nel
:IT1Iezzocon glli oechii bendrati, è ila mos,ca
cieca 't1elgiuoco deUa poilritica linternazionall'e.
Non vede, non vuole e non 'può V'edere che
,aioo:rut.I1asti tra IPaese 'e piae:se si ag~ilUn~
gono i conltrasti inte:rni.

!Si è detto da IDIOilltotempo ehe la p'Ù1it,ica
es;teI1a italiana era al serviz~o ,deg;J,i Stati
Unitrì d'Amerioa. Oggi noi ci dobbiamo do~
manda!re di quaH ltI1a glli ,ame,ricani :sia al
,serv;izio. Infatt.i iCÌ :s'Ùn'Ùdegli ,ame:ricani i
quali IplalUdon'Ù a Mikoyan, ,i quaH vogrliono
un a;ccoI1do ,eon ['Unione Sov,ietioa. Oi Isono

senatori che hanno perfino dei pi,ani pier la
soluzione dei problemi dell'lE'Juropra. ESlistono
quindi ,dellIe forze eoonomiche ne~li Stati
Uniti d'America, per le quali la politica at1an~
tica è una questione superata, e uomini poli~
tici che per questo studiano una proposta, fra
le molte, per risolvere i problemi più gravi
di questo momento.

III nostro ,Mini,stro deg:1i 'etslteri non Isturdi,a
certamente il piano Rrapacki, 00me gli è
Sltato chi'e's,to, mia non :s'Gudia nemm,eno i piani
di rquestla ala deilllos,ohi,eract'l1lento :polirticQ
deg;l,i Stati Unitli, ipel1cihè ha ,~ià s'celto i
piani re le ,pro'P'OIstep'8'g;giori, ha già :raccol~
to, lin una parola, l',eredità di FOl~resta;l e
di DUll,lres,.g,iè 'le~ato ana parte più 'oIltran~
z'Ìsta deg'li Stati Uniti d'America, la quella
che It:rova lIra ,sua espresls10ne nel g,eneI1alle
N orsrtad, ohe pone l'esigenza di aVle'11eimf-
piantate in EIU:ropa, :prima Iche si discuta
prer Ber:liin'Ù, Ire 'rampe 'Per i missili. Pel'
qure,sto non vede 'che ,anrehe nre'11laGermania
di Bonn sono profondi i contrasti interni.
C'è la posizione manifestata ripetutamente,
nei dibattiti aJl ,Parlam\>ento, neH',azione di
propaganda, sullla stamrpla, dai ISOrGialdemo~
craì1Jici di o l1enha;ure,r. Quesbi si incontI1ano
oon i dirig,enti e gli uomini politici delHa
Unione iSroVlietica. Ci sono state 'le elezioni
di Berlino, che hanno dato una grossa af~
ferm(azlione, Iproprrio per queste 10'110,posi~
zioni, aisocia:ldemloeratici.

Sono rUna 'cosa diverlsla dai socia:ldemo~
emtici iba;l,iani, hanno delle irdee e deJ1e p'ra-
poste da fare. Adenauer, IneUa sua politic:a
o1tranzista e pericolosa, non ha potuto c,on~
tare slU:lr1'iappo'~giodei soda\ldemoel1atici te~
dreschi, ,e 'pocog1ri ha servito nartJul1almente
il p1aulso dei pochi Isoeila\ldemocmattci di Gi'll~
s,eppe Sarag,at.

Perfino 111iberali di Mende in Germania
hanno a;]lra base della 'lr0110pol,it~ca Ira Ti~
Vlendioazione che i:l problema tedesco venga
ri'sollto datl1e due parti del popolo tec1es,co.
E i mOVlimenti I1erligtOisi che .s0'no ,sorti liJ1
.(;8rmania hanno sVrQllbo'00ntrro 'la poEtica.
di Adena;uer un'azione tanto forte che il
pastore Niemoller è oggi trascinato da~
vanti ,a;i tribu:narli 'Per questa sua laZIone in
difesa deilla pace. E Ila popolazione, in 'Un
P,aese nel qurul.e Adenruuer 'avev,a già messo
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nell'illegalità i comunisti, ha dimostrato
con:t~o liIl Tiara:nlo >aibomico e Iper la pace in
modo IOOSÌforte ed ,energko ,che :ruel Rhein~
~,and ,e nel Westfalen, dove le dimos,traz:ioni

'sono state più aISpi11e,più ilarghe e rpiù forti,
ill Milll1srtro delll'in:terno ,di ,queSIti Lander è
arriv,ato penfino 'a lIl11etbel1enellll'meg'a1lità il
Movimento ,tedeslco deUa piace. Ma tutto
questo n'on 'ha slervito. E, 'vi ha ,co[pir\Jo di
sorpresa ,}a giubi1azio,ne del eancellÌ'ere Ade.-
n:aum per ill modo ICOIIqluale è lavvenuta. È
aVVlen:uta in un modo ,eheindica ,che si è

rotta anche la Democrazia Cristiana tede~
sea ISUqueste questioni. È 1UllIasr\JoT/1aehe ha

origini lontane nel tempo: 'cominciò con le
di:mjÌs.sion:i de,l 'MinlisrtJl1odell'interno Hei[)Jer~
nauer, democristliano, del part,ito di Aide~
nauer, la eui letiJera di dimi,ss'ioni può es~
sere una lettlura interess'ante per 'gli Uiomi~
nli del Governo 'italiano. La frattura 'si è
approfondita :attrav,erso 111tempo, fino 3I1lla
lettera di Ger,stenmaiYer, che è il Prelsidiente
del Bundestag, democristiano, del parrtito
di Adenaluer, il quaJle ISiente :ill bisogno di
mandare Thna lette:m personale di ,adesione
alla posizione dell Partito liberale tedesco,
in lappoggio 'alI ,progetto di una i,lllizi,a,'biva
dei due PiOPOIUtedeschi, dei due Gov'eT'I1Ji,
per l;a ,so.1uzione del ,probl'ema tedesca e delHa
riunificazi'One de:1<laGel"ffijan:i,a. AdenaJUler se
ne ¥a pe,rehè <è f,a:llit,a ;la sluapoUtica; è 1a
politli'cla d1e I}ui Is,tesso definiva in questo mo.-
do: «l'O Isono leo.nviniÌìo che .ogni n,egoz1ato
con i savietici deve essere fondata sulla
forz,a ». C'Oml8 dite v:O[, 'come hanno ripe~

tuta i sernrutoI1i di vostra iparte, ,<,he qui
hanno. sosrtenubo ~Ia :posizione del Ministro
degli ,e,steri. E ,conibinuaV1a llIe1la sUla fOrn1ju~
Illaz10llieAdenaluer: «Io 'Ci11edache 1'Amer:ica
,ed Un'EIU11aplaun:ita ',samanno Isufficientemente

forti ,per impiOI1Sli ai sov1ertÌioi». Fedeli a
,questa pOlliitica si,et,e rimasti 'sol,tanto voi, e

non ISlen,z,amativa. Perchè li,l rmi'I1ac'Olotede~
ISlCO,i,l mir3icollo economi,oo è fini,to, e que~lla

crisi che voi chiamate recessione ha sve~
gliato colora i quali non dormono so.nni
troppo profondi a!lla re,al,tà deIrle C10ISle.lil

earbone ,si accu!lll1ul!a 'SUii pi,azzlaU delrla Re~
pubblLc1a del miI1acoao e i dJisocc!Upati, che
neg1i 'u~ltimJi anni non c'erano, inelUa Ger~

m(ania di .&dena:uer, oggi oomenibano costan~
temente di nU[ll\ero.

La G.E.C.A., queHa C.IE,.C.A. che avete
tanto esa~taroo, discute se dichÌ'al'lar,e la c.rÌisi
manifesta. Va bene, di,scuta, ma quello che
deve essere vi,sto è Iche questa crÌisi manife~
sta ha già colpito. Carbonia, perchè la C.E.
C.A., dove avete inserito l'Italia, ha aiutato
lo sviluppo tedesco, ma quando la crisi, la re~
cessione ha colpito l'Europa, la produzione
di Carho.nia per la C.E.C.A., non <eraUIl pI10~
blema di uomini, di donne, di famiglie di la~
v'Oratori italiani: era un problema di calcoli
numerici, di 'co.sti di produzione, di ,qualcasa
da el'iminare perchè improduttivo, qualunque
sofferenza potesse c.ostare ai lavoratori ,ita~
liani.

Anche ,la C.E.C.A. sc.ricch101,a carne tutto
11vostrocaslbemo« 'elwopeo », mentre [a Re~
'[)IubblHcadelmio.cmtica tedesea, la Germania
deJ,l'est, non è più IsO\lrtanto,come è stato
detto ,qui, una :g:mnde, indisootibi.le ;realtà
pol,iibica, mia è anche una 's01ida r,eaJltà eco~
nornrica. Oggi è la ,Germani,a demest, è }la
GemnJania c<omJuni:stache può 'Off,ri11ealla
Germania di A'denauer di aSISiol'lbiI1elIe e<cce~
denz<e di carbane, di 'sI3l1:\1la11eil l,a'VIOl"Odei
mJinatori 'e deg11,ioper8li deWov:eSlt, perfino
di sal\èal1e <Hipmfitto dei proprietari delte
miniere!

:Simno entrati ormai, e Via dcolJJ:osc:iurto,

'e Io devle rioonosl0e'1'Iean0he ill Gov,emo, se
la dice 'Una iI'liv:1s1Ja'gov,ernatiVia, 00rne ~o
dicono IllIo:lr!;erivi'ste di econO!II]jÌ:a,neLl,a false
,economica in Icui oosogma a11mlentare i e'On~
'8Jum~.IBilsog1nad1srtribuiI1e ~l ,reddirto an mo~
,do più ['aVOrevIOl}e,ai l,avol'lato:d. Ve l'ha
detto il rapporto dell'O.E~C.E., lo dice la
rhdsta deH'Istituto itaLiano ,di economia e
del 1avoll'o: bi,sogna 'adattarsi ad una relITIjU~
neratività dei ,capitali as:sai minore di queila
ri,tenluba ,equa negli annliseoI\si.

Ecco dove vi ha portato la corsa al mas~
'simo pmfitto. .Ma ,anche Iqui aViete f,atbo 1a
vOlstra Isoelta. Oi so,no dei monopOIli che si
oppon'gono, <edil 'Governo :si oppone; ci sono
dei monoporri i qUalli indicano ch:e non biS10~
gna ,sc,endere lall di .sotto della 1'IemunelTati~
Viltà .11egi1srtmtafino laid oggi, ed ,a;1110'1'Ialie
for~e pallit1che cnesos,teng'iono. questo Go~
verno 'e queiUo di AdenaJUer in GermlanLa
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si oppongono, pel'chè 'Ì'1l fondo bisogna dli~
fendere 'Ia Patria 'e i monopoli sono ,lla ~Ol'O
.patria.

Gon questa pOrHtrLcaaveteportato li l}ravo~
ratori itailialIli ,alla m1iseriÌ1a e, :dopo aver1i
sfrut,tati, iS,e doveste iperrdel'eurna .lira, voi
prefer:Ul'esrbe, cornie dilce irIMrni.stJ:1o degli
esteri, verderli tutti morti Ìnsiemle a voi. Ed
eeco ,l'onol'evole Pena, ,il patrÌ,ota mloderno
de'i monopoli, IÌIInoveUo A,gamlennone dÌ!sr,o~
sto a sacrid'ical'e Ira cfiglia rper ,il rsucClelSISO
deUa spedizione, mia non per ,la P,atrila. ip<8lr~
ohiè V10i 3JV'ete ,impa:r:ato, o 10 saprerv,aJte già
prima, o :1',ave~e iropamto daiVlostri Ulltimi
nuovi laanliei, ra dire iII1IoltoIspesls.o ,la parola
«Patria », a riempirvene la bocca, mentre
oh:iam]ate gli ,stmnieri SlUlInoSltro ibenr:irtorio,
la .dire ,che ,sÌiamo liberi e la miswr:aTie la H~
beI1tà del nostro Paese d<aJIrrumer:o de1Ie
tI'luppe di oCCiU:pazione stl'a!llÌelre.

La IPlatrila è un',altra rcosa, e non vOI'il'ei
dire adesso che c'Osa è :Ia Patri'a, secondo
noi. Voi slilete deglli um,aIIl'isti oal:tm:JnlQ sban~
dierate rsempre ,lla bandiel'la rdelll'lUmanesimo.
Vorrrei ricordare, tl'a lIe de~ion:i eterne
che l,a ,lrettel'artul'a d ha l,aslCiaibo, vorrei ri~
cor:daI'IVi, c1riedendo ,SCUlSla,ad OmeroSie d'Ì~
rmenrti>co q1U1a:lcbJepralllo~la, Ila de,fin:iz,Ì!one di
PIMria ,che Ettore da'VIa esortandlQ i suoi
001l1!clittadiilniaoomlbatteJ:1e Icontllol'in'VIaso~:
« Se ,quallCunodeV'e caJdelleIsul clamplQdi bat~
rtag1lÌia,,che cad:a. Non c'è nu,lla di 'mJale !nel
mlori.J:1ecOmibatt'endo prer la 'piatri'a; ma che
siano 'Slalv:ele donne, i figlli, 11ecase ed i,1
vostro popolo ».

La vosltra poUrbiea porta invece aHa di~
'stI"U'zlion,e,aromi:ea dene donne e dei fi~1i e
dene Clase e dd tutto lil popolo. La s.alViezzla
deUa iPatria, che si concretizza in queste
cose: la ,eas:a, ,la faan/ig1li.ae ill popOllo, nlQn
t:mva ,a,ltra via di isalv:ez71ache quellia deUa
pace, dreUa leessazione delrim'IITJio. Eld è una
strada, una V1iardisalvezza che non è unit
utopia, è una via di salvezza che è una via
concreta, la realtà di questi giorni nel mondo.

A Ginevra è im oarso, maJI:grado Ìi1sla:bo.
taggio, ,],aconferenza per IIac8issaz1011!ede'gli
esperimenti con armi ,atoo:nirchee termOllliU~
deari. L'H maggio Isi riJUnilrà a Girnevra ~a
'conf,erenz,a deli Ministri degli ,esrterri. E:d è
su :questa conferenza, 10 di'CJachiaJ:1oill Mi~

n:ilstro degùi eSlter,i, è su 'quers;ba confe,renzia
che voi avete volubo puntare i vostrli :m;i,s~
sni. Voi avete vollutoJ:1en:deI\e diffieÌlle, se
non iTIllPolsIsiJbile,Ia via del,la ,d1s,tellisione, 1a
via rdelll':a'clcO'rdo,,che deve ressellle pur tro~
v,alta la Ginevra e negli incomtri due \se~ui~

il'annO, perchè 'sono ,questi gli inconrtri, qiue~
ste le trattative verso le quali guarda oggi
il popO'lo italiano, e sono cOlSleooe oontr:o di
voi il popolo italiano, seguendo noi comu~
nisti, ,ha Icostruito ,atrtJ:1a'Vierso'gli alllIli, con

gl1'Ì'altri pO'poli.
A ,che rcoSraVii è slervÌibo tutto :ill,fum\o de.J~

Il',alntiwmuni,srntO e deH'lantilsovieiJislITJJO,Iche in
molti imteI\V'enti di vOistI1a parte ,anche ~n
qruesto dibartrtirtJo,sono tornati ,ad esseI1e stan~
eamenrbe dpeljJurbi? IilISre:natore ,M.anghi ha rri~
petuto le solite frasi antisovietiche. Ma che
cosla fa l'Unione SIOV1ietlica? Oi minaccia?
Pl'epaTIa l'iag~I"eSJsio~e ~]J'Irba1i'a? L'Unione
Slov,i'etica ha da'VIan!t:i la ,sè ~] pjramo sretten~
naIe, Ira ICI1eazd,onedi urn meI1cato enorme di

'Pl"oduzione e dii ra,slsiOI"biroento. n M,ini,stro
degli esteri, per una volta (io non faccio
carico a lui di quanto è stato detto da altri),
mlQn .ci riVleJ:i qurell110rche dice ilo Ispi'Onra~~io,
ma qureHo 'che gli djrconlO:da Mosca a'e infor~
maz\Ìnni ufficia~li,cihJe I]ui de'VIe 8!veI1e, su11e
pOlsslÌlbHità 'enormi per rI!t:al,i:a di ISlanaTe i
Sluoi problemi, ins.e,rendosi in lun :mlEm~.arto
che è rapre,rrtolm1g1allIJlenibea1]',espoI'ibazione dei
nOlstl1i pI\odobti.

,Ohe ,l'Unione ISovietica ha bisogno di pace

è cosa uJllliverlsalmentericonoscruta : è 5.'1
cal1dirne de11lia ,sUra poHrtÌ!ca. Ne ha bi,sogno
il mondo socialÌista. D~crev,a H senatore ClOr-
na:gg1ila IMiedi.ci: 'andate ,a vedeI'1lo in Gecosl~

vacchia; io andrei in Cecoslovacchia, ma con
'ill :nuO!vo iJ.Y.I:1n:isrtrodelgli le.steI1i è difficile an~
che p,er IUln.slenatore ,av,el1e ~l Vlisto per an~
da,IIci.

FOR T U N A T I. 'Io ho dO'VIUltoraspet..
1JaI1esei ::m~sli quando er,a Ministro deg;li
eSltel1iP,ena!

M E N C A R A 'G L I A. [È Sefl11pirein.
l1ita:rdo H Mlini'stro degli 'es.terri! L'Unione
Sov:ietica, 'si è detto, è forte 'e rsi è prres,en~
iata queSlrtaforza come una minacci,a. Certo
che è fol'rte l'Unione Sovielt:i,oa! Oerto cho
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è più aVl3.lnt,ineM'O sviluppo deUa tecnica e
nel pot,enzilalle mliHrbare! D'accordo: ma qua1e
mjn3rCClia 'ne deriva? IOhecosa dnv,eee f'are~
ste voi sle aveste quel pot,enzi3.lle tecnico e
mi:1itarle? L'Unia'ne iSrovi,eticla,0on questa
forza, propone Ila pace e la 'propone senza
pregiudizrall1i, nel modo ,più aperto, \Senza
im!porI1e ,solluzioni definitive, ,aprendo 'la di~
sClussionre, a.coet'bando, come a l'filai da anni

Vl'e'll'e f,atlto, le ,proposte' posit]ve deg1i altri,
acc.ettallldo le fmrnjulazioni, l'1icerclando fU
ccmpro[1'1lessopur di sahllar,e :l,a p.a,ce. Ma per
voi, poer ill s!enatore Menghi, tImeuIente sono
lIe offer:tedi paee le di scambi comm.erci,aIi
deiIl'Uniorne ,sovietica. Le minaece di guer~

l'a e di morte pronunciate da Adenauer e
dal nostro 'l\ILinistro deg1i esteri sono invece
ritmi da cantare suU'aria di «Biancofiore ».
Quando [vi rivolg1iamo il nostI1O 'ammlOnimen~
tD, .l'esortazione aHa tmtta:tivla, qu:ando vi
diciamo che slapeteanche vO'i che da prarrbe
dei iPaesidel,soclialismlo ,si è ogn:ig:iorna di~
sposti la intavolare trattativ,e SIUqueUe baSIÌ
che voi V'orr'et,e ,proporre, noi s,appiamo di
parllaI1e la dei sordi, nai sappiamo che !'adesso
ri,sponderete «,sÌ », mi'a agg:iungenda i nua'V'i
s.lo~an: «'pace ne~lla '~iustiz1a », «pace nel1la
libertà ».

C~e cosa vogl,iono diI1e, 'riferiti ,mI piano
deUe eose COlnCl1ete,:aUa si1maz10ne larbtuale,
allIe posizioni ipo1itichee mi.litari, ai pl1ob:le~
mi ~he soOno ,in discuslsione? Che cos,a vo~
g1iono dire queste frasi: «pace nella giu~
stliz'1a ,e pace nellla libertà»? Ohi minacCÌia
qiuesta hbertà? E' chi minaccia que,sta giu~
,s.tizi:a? E poi, vi sono, lin Itailia, questa U~
berià e ,questa giustizi,a? (Approvazioni
dalla si;aistra). N om pal1lri:aID1Io per voi: s,ap~
pial11110che noOn fa:rete :nu.11radi qrueste cO's'e.
Parliamlo inrdirizzandoai alpapolo j,talliarno,
perchè anche nei confronti del popolo ita1iano
voi difendete la vostra politica nel solo modo
che s,aperte fare.

Vlietl8,te dei man'Ìofes,ti le vietate dei comizi.
Ma vi è !ill~,i c.apit:aJto di riflettere che sano
dieci anni che vietate i comizi e vietate i
manifesti, e che sono dieci anni che siete sem~
pre più deboli, che avete una casa sempre
più iristretta? V O'i eontate qui, nell ,P,aI11a-

I

mento, nel Senato, su ,una mlag~iO'l1anzaIllU~
meriea, linsiemle corn i fascrsti. Ma i fascisti

.li av,ete sempI1e aVluti, in ogni lliOmento, suI
piano poHtic;o: ara nom :Ii 13lvebe,più di sot~
tobanco. Ma ora che avete non più di sotto~
banco l'appoggio dei f'asdsti,ci sano dei de~
mocI1aticlicristiani i quali siaccorgona e
cominciano. a diI1e che queste 'aliI'eanz,e voi l,e
dovete pagar,e; e s,i comincia a ,par.1aI1e, [nei
congressi deHa Democrazia Cristiana, di scel~
ta tra la balena e i pesci piccini.

Non è che noi erediamo sinceI1e queste
l)ar.oIe: noi slappiamo che 'ill democristiano
che dice ,che bisogna pi'g1Ii:are 1'larpi'One per
uceide.rle la ballemla e slalvaI1e i pes,ci Plicco1i
è uomo che si è nutri:to ,e si lllutT'e, anche lui,
come ,gli wltri, del Ialt:te deUa 'balena. .Ma
co.nstat,ilamo che siete co.stretti a flare que~
ste :ammissioni, .perchè 1.a basle dempcI1atica~
cristiana, la base cattolica è anch'essa ca~
paoe di flare lIe slUe sClelte.

iÈ st,a:to detto 'in Ique'srt'A!ulla, 'I1Jelcorso di
que.slta ,dibaJtrbito, che Isuceessive eIez:iloni ibJan~
no riconferffilarto 11alfic1ueia la qtuesto Governa
2 a qUl8ts,ta :po1itiea. :Pe.rò voi ,av,erte Siempre
T'as,(;osrto ,lla vostra pol:itic,a. Limitiamloci alQ'e
c1thllie e}eZ'1oni, per non fare tutto ~'ellenco.
Rii1egmete Ie vostI1e v,elline, 'quelll0 che hanno
(~etto le vostre agenzie, quello che hanno
pubb1ieato i vostri gimnali la11<a~ig1iJi,a deUe
elezioni dell 1958. AVierv,ate de1Jtoche de,i
mlissHi non se ne pa,r.1a~a nemmeno: era
una eosa ,Iontlanra dal1le vostr,e decisioni; e
1'<av,ev,ate i'nv,ecle giià laccettata nel ConiSligHa
AtJanrbireo del precedentedicemhre! Andate
adeslso 'nel Veneto, lin Pi,emonte e in Sarde-
gma a di.rle che questa. è la v:ostr.a :palitlCa;
,and2ite ,a difendere dav,anti :alIIe m:aslse po~
j)c:I.a:ri questa politica ;andate in S'Ì'CÌ1ia e
dite che, se riporterete una vittoria eletto~
rale, i siciIilani av,ranno la 'sesta flotta ame~
rÌCa:nla! Amdatea cercare ,i V'orti dei ~enitori
disposti la v,edere i 101'10:figili m:ort,i di morte

a:tom:ic:a!
N on Vii deve sf1uggire il giudizio del po~

polo, e TIemJl11Ienodovete ignarare Ie cose di
casa vostra. AI Gongresso della Democrazia
Cristiana di Grosseto, domenica scorsa,
quando è st,arto pI'Iorn:unciato il nome deI
:Pl~esidern:tedelI Gonsig:l<1o,la sal1a si è riem~
pita di fischi. III slenatore !M,enghi ha par~
Ilato Iqui di «,giornali dem.ocl"istiani daliIa
doppia ,poOEtica». Ei iln 'SIcilia, laHa vigilia
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delle 'eleziani, questa «l'ibertà spiriibuale»
ip,er cuicambattete J':avete ,assicurata ai 'Clit-
tadinicon i dec~eti dell Sant'Uffizia.

Meditiate vai11 testa del decreta dell s.a!l1~
rt'Uffizia e impar:ate che oggi nO'n si /SìCO'~
rnrunieana più i cam1ull1Jisti,.oggi si scom!U~
nicana i oattoliciche f'anTho il gioca dei ca~
munisti; e meditate :le paralle del senatare
Oaleffi ,che vi ricor:d8Jv:a :ieri che :anche vai
f,ate il glioca dei ,camlu:ni,sti.TIIav'erete a,l,laTa
il chitarimemrtO' ,al ,ri.Ji.evo f.atta dall'onar,e~
vole Scelba, in !sede di GammiiSisiane degl1i
esteri ,alUa Oamera : «Game mai qruesrta
vo}ta la ,discuslsion:enon ha gli accenti dy.am~
matici ,Cine,ebbe de ,altre 'Valte su analoghe
questrioilli di poEtica ,estera e militare? ».
L'a risposta è questa: 'perchè l,e cose sonO'
di,v,etrSie,per'Cihè non ,si trrutta più per nai,
nè qui, nè nel ,Paes,e, di chi,atTIljaIlela popo~
laziane a fare ,argine la 'pr'eip,arnderanibiforze
di 'guerra .o ,che spingonO' veIlsa 131giuer,ra.
Oggi eillprablema è di richiamare la vigJill'an~
z,a deill'apiniail1Je pubblica italiana sull'ulti~
magr1uppo di forsennati, di eI1edi di Forre~
srtall,perchè le farze della pace Sianola schie~
ramenta più forte, percihè l:a mJinaccia è
grave, pe1rchè ,esi!s:teanche Iqui ,qua1cunO'che
primra. di cedeIle tUna ,Ir~a dei suai privill1egi
è disposlto la distruggere ,tutta.

tÈ v,e,l1a ~ ,e voi «uman1isti» ~a ga;pe1;e~
che quos Deus vult perdere prius dementat.
ma è vera anche che i pazzi sana pO'chi e che
i pO'polli Sl8Jpr.annolIIJJertlbe~e ::ti matti la C'a~
midadi !forza; le se 'i matti davlesls,ero com",
piere il prima gestO', il prima atta delittuasa,
la 00.l11era popalare li spaz,zerà vila. Ma noi
ri)ref'e~iamla che sia proniUnCÌ'ata il g:iurdi,zio
del pOIpollo: noi 'presentiam!O ,al po.pola ita~
Ji'ano lUna .stl1ada ap,eI'lba, :unaS>tIiada pOSii~
tiva, una strada di sviluppo versa i nostri
ohiettivi, verso il social1:islmiain Italia, at-
tr,aVlersa 1'.ap:plUcaz1iane'e <ilri:spetrta della G~
stituziane, e la pace.

Voi rsegUlilte so.ltanta 1131vila della guerra,
non proponete altr.a alternativa agli ita!lia~
nl se non ],31oCans,ervazione di questa situ~
'zione di II11lisleri,ae di diffioColtà o ,l'a guerr:a e
~'a distruz,ione latamica. N ai ,abbiamiO fidJu~
da che, p:rima che ciò avvenga, H papo~iO
:iJtalianop~alllu'll!0erà li} SlUa 'giudizlio e ~a c,er~
tezza che, nella peggiare e più deprecata

delle lipotesi, ipop0l1i !di tutta il morndD e :ill
nost~a popala :s'aprann.o limporre, nel mlodo
che sarà iDJecessario, la 1011'.0volontà di piace
e di vita. (Vivi appla,usi dalla sitnistra. Mol--
te congra,tula,zioni).

P R E >8I D E N T E. È iscritta a par~
lare il senatore Cerica. Ne ha fiacaltà.

C E R I C A. Onarevale Presidente, ona~
l'evali senatari, nel prendere aggi la parala a
me spiace daver rifare un pO.' la staria di
avvenimenti recenti e nati; ma debba farla
perchè, nella discussiane attualmente in car~
sa, mi è apparsa che sianO' stati da tal uno di~
menticati.

Secanda me è necessaria richiamarli per~
chè la questiane che stiamO' trattandO' da es~
si cansegue e da essi è ,candizia11lata.

Alla fine della seconda guerra mondiale la
Russia savietica si era anThessi i tre 'stati bal~
tici. Dal 1945 al 1948, prafittanda del f,atto
che nel centra dell'Eurapa disastrata nOon
esisteva più alcuna passibilità di resi,stenza,
per le sue mire espansionistiche, aveva faga~
citata ,P.olania, Cecaslavacchia, parte della
Germania, Ungheria, Bulgaria, Ramania e
parte dell'Iran. Daminava l'Albania. Era
minacciasamente incambente sulla J ugaslavia
e sul canfine arientale italiana.

I tradizianali piani di cDnqui,sta, vagheg~
giati dagli Zar, eranO' armai ambre IO'ntane.
Nessun sagna di Pietra il Grande a di Cate~
l'ina II patevasi paraganare a quella dell'im~
perialisma savietica.

Era questa il frutta della resa a discre~
zione e del canseguente sfacelO' del centra del~
l'Eurapa. (Vivaci interruzioni dalla sinistra).

T ERR A G IoNI. È la canseguenza del~
la vittaria sopra il naziSIUa.

<CE R I C A. N an significa. la canstata
il fatta. L'inco.lmabile vuota di organizzazia~
ne e di efficienza nel centra dell'Eurapa crea~
va i presuPPDsti e le po.ssibilità per la can~
quista russa dell'Euro.pa. (V ivaci interruzio~
ni da,lla sinistra).

Mi lascinO' parlare. Ha educatamente ascal~
tatOotutti e li ha lasciati parlare senza inter~
romperli, anche quando ho. sentita paro,le che
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erano contro il buon senso o la realtà delle
cose. (Proteste dalla sinistra).

G A I A N I. Le truppe sovietiche sono
arrivate a Berlino ,inseguendo i tedeschi ag~
gr,essori.

C E R I e A. Ho chiesto di poter prase~
guire. (Interruzioni dalla sinistra). N on sono
uomo da intimidirmi davanti a voi ed alle vo~
stre interruzioni.

Voci dalla sinistra. Nè lei fa paura a noi!

C E R I C'A. Io non ho paur,a di nessuno,
perchè ho servito sempre il mio Paese, ono~
revolmente, in pace ed in guerra. Forse voi
av,ete paura di sentire la mia parola perchè
è troppo chiara. Il Patto Atlantico seguì...
(Vivaci interruzioni).

T ERR A e I N l. Si fa un dramma per
un'interruzione. Siamo abituati alle cose tra~
giche!

le E R I e A. Prego l'onorevole Terraci~
ni di lasciarmi parlare. Intendo anche ora
servire modestamente il mio Paese.

B I T O rSIS I. Far tanto baccano per una
interruzione! N on è un padreterno.

C E lRI C A. Ripeto, sono un umile ita~
liano che anche ora serve il suo Paese par~
lando con chiarezza.

P RES I D E N T E. Onorevoli colleghi,
non interrom:pa~o. È inutiIe scaldarsi, tanto
le idee sono diverse.

C E R I C' A . Nel 1947 il Segretario di
Stato Marshall, uomo al quale va l'imperi~
tura riconoscenza dell'umanità europea, com~
pl1ese che occorreva urgentemente provvede~
re a salvare l'Europa. Il piano di assistenza
e di aiuti che prese il suo nome contribuì, in
modo determinante, al risollevamento dei no~
stri popoli dall'abisso di miseria, di disorga~
nizzazione e di disperazione in cui eransi ve~
nuti a trovare e fu il mezzo che costituÌ la ba~
se ed il fondamento della ricostruzione. La

Russia però non decampò dal perfezionamen~
to della campagna espansionistica talchè in
Europa gravarono minacciose nubi che pote~
vano risolversi in una terza conflagrazione
mondiale.

Fu perciò che, nel 1949, dodici Stati fir~
marono un patto di comune assistenza e di~
f:esa costituendo Ila N.A.T.O. Scopo :precipuo
dell'iAHeanza atlantica fu quello di prevenirç
la guerra assicurando la pace al mondo tor~
mentato. Al momento della firma del Patto
l'Europa era indif.esa. L'Italia aveva appena
cinque piccole divisioni di 5.000 uomini cia~
scuna, la Germania non aveva nulla, nel re~
sto dell'Europa esistevano scarse ed insuffi~
denti forze, la Russia al contrario possede~
va 175 divisioni potentemente armate. (1n~
tcrruzioni dalla sinistra). Mia è inutile discu~
tere: rileggiamo i resoconti del ISenato del
1949. San cose queste che voi stessi, a suo
tempo, diceste in quest' Alula al momento della
firma del Patto Atlantico. Questo non fu un
Patto di offelsa; flU, è stato ed è un Patto di
pura difesa e cioè di reciproca assistenza in
caso di aggress!one. Come tale fu concepito
ed attuato e come tale funziona.

Esso valse a ripristinare un necessarh
equilibrio. Prevedendo che in caso di aggres~
sione di un qualsiasi membro si determinasse
l'obbligo dell'immediato intervento di tutti gli
altri, cos,tituÌ un s'Lstema mondiale di difesa
e periCÌò salvò la pace, fermando nel campo
militare la manovra espansiva russa.

E, ciò perchè l'America .era detentrice mo~
nopohlstica della potenza atomica, atta a ,scon~
sigliare qualsiasi avventura sovietica aggres~
siva :contro il mondo Iibero. I dieci anni tm~
S!cor,sihann'Ù ,colilaudato fl'Ù'scOp'Ùdifensivo deJ~
,l'ailIe'anza led il ,suo I8ff'ettivofine di potente
,strumento di 'Slicurezza e di pace.

Il Patto Atlantico è stato il tetto protetti~
va che ha garantIto all'Europa ed al mondo
i dieci anni di pace trascorsi, assicurando la
possibilità, in un primo tempo, della ricostru~
zione, e successivamente l'incremento di pro~
gl'esso dell'economia europea. Il meccanismo
dell' Alleanza si basa ISUdi un sist,ema. L'E:u~
rapa è ,tutelata e cOlperta da uno sCludo di d'or~
ze atte a resistere, in ca:so di un'imJpI1ovVlisa
a'ggl1essilQlne, il temp'Ù occorrlente per,chè la
oontroffesa Ipossa interVleniÌ<r,e.e far Isent1ÌI1eil
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suo peso Icontro un e\"€lntuale a:ggre'slsore. Oc~
00r1'e una 'Gondiz:Ìionedi praporzione tra i due
el'e!lTI!8nti'costituenti 'i,lsi'stJema. ItllsÌistemlastes~
sa deve essere di tal1epotenza da sconsigliare,
in base alIoaIca,lodiei r'Ì's0hi, qualsiasi male in~
tenzianato dal carrere il pericala di una av~
ventura eccessivamente castasa in fatta di
danni da ricevere. N ai nan abbiamo, mai, in
dieci anni, provacata nessuna: abbiamo, però
il davere, ciascuna degli alleati, unitariamen~
te cansiderati e cangiuntamente aperanti, di
mantenere la cansistenza delle farze del si~
sterna in candizioni adeguate per garantirei
la pace. Dabbiama, in altre parale, nan far
ristabilire squilibri pericalasi di frante ad un
presunta eventuale aggressare.

Carne valete e patete vai definire e quali~
ticare bellicista la palitica atlantica, quando,
in Eurapa esistono, anca l'a in questa mamen~
to, appena 30 divisiani atlantiche contro, le
280 e più che hanno l'Uniane savietica ~ gli
Stati satelliti? La N.A.T.O. passiede tuttara
un farte patere atamica. Carne è stata di~
mastrata dagli esperimenti della sputnik, la
Russia ha anche un patere atamica ed ha
inoltre la possibilità di lanciare missili atami-
ci intercontinentali su qualsiasi lacalità del
monda, il che rappresenta una navità da te~
nere ben presente.

Nel 1949 la castituziane del Patta Atlan~
tica fermò l'espansiane militare della Russia
in Eurapa. Dev~iòl'espansiane russa versa il
campa ecanamica ed il settore delle papala~
ziani sattasviluppate. E nessuna in CIÒle ha
creata astacali. Essa ha fatta la sua strada,
il manda libera ha percarso la sua. La casid~
detta guerra fredda ha sastituita il passibile
scivalamenta alla guerra calda. Fu questa un
attivo indiscutibile; la N.A.T.O. assicurò al
l1fonda intiera dieci anni di pace.

Di frante al peggioramento della situa~
ziane internazianale ed alla spastamenta di
equilibrio, determinata dalle realizzazioni rus~
se, nel campa nucleare ed atamica, nel dicem~
bre 1957, fu daverasa e necessaria controna~
re e rivedere l'efficienza della arganizzazia~
ne difensiva a,tlantica. Canstatato che la
spraparziane di patenza e di armamento, rin~
navatasi a vantaggio, sovietica pateva costi~
tuire un pericala rinnovata per la pace. fu
giacafarza pravvedere ad integrare l'effi~

cienza difensiva della scudo, europea e la
branca cantraffensiva che lo campleta.

Le basi per missili intermedi, da impian~
tarsi Q impiantate in Eurapa, sano indispen~
sabili elementi di integrazione strategica del~
la difesa europea. N an sana, quindi, elemen~
ti di affesa. Mi sia permessa, d'altra parte,
rilevare che aglll arma, a seconda del punto
di vista di chi l'adapera, può essere di af~
fesa a di difesa. Anche una rivoltella può
diventare strumenta di affesa e malte v~alte
purtrappa la è, quando, l'intenziane di chi la
adapera è affensiva. Un cannane di grasso ca~
libro, a sua valta, sarebbe, per sua natura, de~
finibile affensivo, ma se è in mano a gente
che la adopera sala per difendersi, diventa
difensiva.

Camunque, un fatta è assadato ed indiscu~
tibile.

Nel monda atlantica abbiamo, in Eurapa,
appena 30 divisiani, sia pure esse le più ma~
derne e patenti, dislacate negli spazi da tu~
telare che tutti sappiamo, di quale ampiezza
siano,. Came agnuna sa, per difendere gli spa~
zi, accarrana farze adeguate e proporzianate,
nan sola in uamini ma soprattutto, in mezzi.

~ idanei e sufficienti, strategicamente ubicati
e canvenientemente sistemati.

I missili intermedi, assia a media gittata,
sono nÌiente altra che gli elementi indispensa~
bili, calcalati per ristabilire un equilibrio, che
conservi, nel campo militare, all'alleanza
N.A.T.O. il patenziale valare, per scansiglia~
1',e,secanda il calcala dei rischi e dei d:mni,
da 'Possibili intenzÌianiaggre,sSiive chi fosse
tentato di attaccarci.

Ed 'io, creda che appunto per questa essi
siano, un elemento, di pace e nan un incentivo
alla guerra. D'altra parte tutti sappiamo, che
i missili intermedi .sono stati stabiliti in tut~
ti i Paesi satelliti. Davremma nai in casa di
un'aggressiane farci seppellire satta le na~
stre città distrutte senza che gli altri, e cioè
gli eventuali aggressari, sappiano, che per la
meno altrettanta patrebbe accadere a loro,
can la nastra ritarsione?

Chi vales.se attaccarci per travolgerei e do~
minarci deve pur sapere che riceverebbe pan
per focaccia. Nel fare questa ragionamento
permettetemi di supparre che nai nan ab~
biama nessun interesse a prendere le iniz.ja~
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tive dell'offesa. (Interruzioni dalla sinistra).
Sì, tutta l'Europa. Voi avete parlato ,della
Germania. Ma la Germania non può avel'e
basi per i missiI.i. Mancherebbe lo spazio suf~
ficiente per tutelarle e difenderle. N on occo.r~
re aver fatto scuole superiori di arte mili~
tare per comprendere queste cose. Le oasi
dI missili sistemate con criteri strategici 11011
possono certamente trovar sede in t8rritorio
di prima linea ma in posizioni geogratìche e
topografiche idonee. (lnteryuzioni doJ.,llas'/,~
rt'Ìstra).

N ai stiamo qui per orientarci a vicenda.
Io penso che tra di voi ci siano coloro che
vedono le cose da un punto di vista unilate~
l'aIe che può peraltro anche rettificarsi uden~
do la ragione delle cose. Io vi dico: ma come
si può pensare che sia possibile che mezzi di
a}ti,ssimo costo come sono i missili di media
portata siano disseminati, dispersi e sciu~
pati in un tiro di controbatteria come se fos~
sero proiettili di un comune cannone? Come
volete che un alto comandante russo, che ha
compiuto alti studi militari e che certamente
non è il primo venuto in fatto di tecnica, lanci
su obiettivi secondari materiali di grandissi~
ma potenza e costo che sarebbe più redditizio
inviare contro obiettivi di produzione indu~
striale o di altro interesse militare più re~
munerativo? Lo spunto polemico e di pro~
paganda che voi volete fare, per colpire l'im~
maginazione delle popolazioni locali ed indurle
a reagire contro l'eventuale sistemazione di
basi nelle rispettive zone, cade di fronte alla
evidenza di quanto ho detto. Certamente i
missili dei russi o dei satelliti ricerchereb~
bero obiettivi come le grandi città o grossi
centri industriali di produzione, americani o
di Paesi più potenti e ricchi del nostro. (ln~
terruzioni dalla sinistra).

T ERR A ,C I N I. Mi perdoni, col per~
messo del ,Presidente; lei ha detto che non
si possono mettere Ie basi di missili in Ger~
mania perchè sono troppo a portata degli ipo~
tetici aggressori. Io le ho chiesto: perchè al~
lara si possono mettere in Turchia, le cui
frontier'e sono più vicine all'Unione Sovietica
che non quelle della Germania?

C E R I C' A. Ma la Turchia è in parte
leuropea e in parte asiatica. (Interruzione del

senatore T erracini). L'Altipiano turco asiat.i.~
co è un esteso anfratto di montagne. Le basi
di missili non sarebbero certo messe a por~
tata di un eventuale invasore e potrebbero
colpire e dominare importanti centri rUSSI,
da lontani punti del territorio turco.

Ma ora è il tempo di ricapitolare.
Gli atlantki non hanno alcuna intenzio~

ne, nessun interesse a scatenare un conflitto
mondiale. Pensano semplicemente a difende~
re la loro sicurezza e la pace. Un'alleanza che
mantiene in Europa appena 30 divisioni sia
pure integrate da armi potenti non può pen~
sare ad attaccare nessuno. Può solo temere
e preoccuparsi di attacco altrui.

Ha però il dovere di mantenere un equi~
librio di armamenti che sconsigli'le aggres~
sioni. L'integrazione dei missili è un mezzo
per evitare che 'eventuali aggressori possanù
cedere alla tentaz,ione di giuocare un'avven.
tura ove si determinasse un ulteriore sCJ.ui1i~
brio di. potenza. Questo è il punto.

Noi intendiamo d'altra parte avere la pre~
parazione necessaria per poterei difendere
,adeguatamente se attaccati. (Interruzioni
dalla sinistra). Un giol1llo ormai lontano qui
in Senato uno dei vostri colleghI, al quale
contro la mia abitudme avevo fatto un'inter~
ruzione, rispose pubblicamente con le parole:
«Ma se marciassero sull'Italia mi batterei
contro di loro ». Sarebbe troppo tardi! Oggi
non si può combattere ad armi impari e quel
collega si accorger,ebbe troppo tardi di avere
sbagliato.

Ora permettetemi di dirvi una cosa. Io so~
no persuaso che anche in mezzo a voi ci sono
uomini liberi e cioè che pensano liberamente.
lo vi dico: noi non voglIamo vivere in un
mondo bolscevico o bolscevizzato perchè ab~
biamo una concezione della vita che non è
la vostra. (Interruzioni dalla sinistra). N ai
intendiamo difendere il patrimonio storico
della nostra

~

vita che è religioso, morale, ed
integrale. Abbiamo una comunità di senti~
menti e di spiriti col mondo atlantIco e col
mondo occidentale; consideriamo la RA.T.O.
non come una coalizione e cioè come una
somma di associati, ma come una comunità
internazionale potenzia1mente proiettata ad
un'interferenza sempre maggiore nei cam~
pi delle attività civili, e intendiamo che l'a]~
leanza militare difensiva che abbiamo costi~
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tuita sia elemento sufficiente e necessario ad
assicurarci la pace per gli anni che occorrono
a rendere sempr,e più feconda l'incidenza del~
la Thostra (,omurre IeÌvi1tà Slullo'svl1luppodi 'più
stretti legami entro l'ambito del mondo libe~
l'o. (Commenti dalla sinistra).

Io voglio dirvi questo: nessuna nazione
.più dell'Italia è favorevole a raggiungere un
accordo che sia chiaro, duraturo ed efficace,
nel campo del disarmo. Nessuno degli ita~
liani è stato mai bellicista, nessuno. N ai ab~
biamo vissuto un'avventura dolorosa perchè
un bel g,iorno ce l'hanno fatta correre, ma
nessuno di noi volontariamente o sciente~
mente è stato fautore di una tale avventura.
L'abbiamo subìta tutti quanti, noi come voi.
Coloro che hanno combattuto l'hanno fatto
con onore, perchè tutto quello che potevano
fare per cercare di non perdere la guerra
gli italiani l'hanno fatto. È falso il contrario.
n popolo italiano è un popolo pacifico e non
si ,può pensare che il suo Ministro deg'li
esteri non lo .sia altrettanto. Come potete
quindi pensare che l'onorevole Pella sia un
bellicista? Io, come italiano e come senatore,
gli dò la mia piena adesione, perchè credo
che egli coscienziosamente e doverosamente
difenda interessi che sono interessi superiori
del popolo itaJi!ano. dei nostri parenti, dei
nostri figli>,dei nostri nipoti. (Commenti dal~
la sinist'ì'1a).

L U S SU. ,onorevole Cerica, e la poli~
ti'ca estera di :MussoM:llIiquail,igUierr,e non ha
scatenato?

C E R I C A. La politica estera di Mus~
salini era un.'altra cosa. ,onorevole Lussu,
l'Italia al tempo di Mussolini aveva settan~
ta divisioni di fanteria, sia pure con arma~
mento arretrato e con addestramento non
adeguato e purtroppo quell'uomo, che pur era
di ,acuta intelligenza, considerava la potenza
militare e la guerra moderna ancora co,n la
v.alutazione delle baionette disponibili! Ed il
suo errore ha finito per travolgerei tutti. La~
sciamo stare: era un uomo militarmente im~
pl'eparato, che non aveva nessuna base di cul~
tura militare e nessuna conoezione dei y,ap~
porti di forza. Riteneva che i IsoJdati, iCornle
ai tempi dell'antica Roma o di Garibaldi, po~

tessera far,e la guerra con l'arma bianca nel
secolo dei carri armati e delle armi moderne
dominatrici del campo di battaglia.

L U IS SU. Ha fatto guerre di aggres~
sione contro la Francia, in Africa, contro la
Greeia!

C E R I C A. Comunque, senatore Lussu,
lei sa che ha duramente pagato. Ha pagato
l'Italia ma ha pagato anche lui: parce se~
pultv.

Oggi siamo in un'altra situazione; oggi fac~
ciamo parte della N.A.T.O., cioè di un'asso~
oiazione di nazioni pacifiche che ci dà la si~
curezza e la pace, e dobbiamo essere parte
operante in essa perchè, senza la sua ,ade-
'guata ,collls'istenza, andremm!o diritto e filato
alla guerra di avventura. Quindi, se vogliamo
la p.ace, dobbiamo fare tutto il nostro dove~
re di alleati, perchè da questo dOiVeredi al~
leati ci viene la possibilità di avere avanti a
noi gli anni di tranquillità operos1a che per~
metteranno di rendere feconda l'aHeanzla mi-
litare nei settori non militari a favore della
costituzione di una vera Comunità atlantica.

Voei dalla sinistra. Illusione!

G E R !I C A. Non è un'illusione. Ci so-
no difficoltà, ci sono ostacoli, perchè l'AJ.lean~
za atlantica è formata da tanti Paesi di cui
ognuno è libero, ma tutti eguali nelle libere
discussioni. ,ognuno discute, in piena parità.
Non siamo come i satelliti di Mosca. (Inter-
ruzio:ni dalla sinistra).

La Russia certamente gode di un privilegio:
è un blocco monolitico in mano a pochissime
persone, anzi, direi, in mano ad una persona
so1a, il che certamente le f.acilita molte co~
se. La N .A.'T.0. non è la Russia. È una libera
associazione di Stati sovrani.

Bas I. IQuestie,mno i dÌ!soo!1sli:di IMU18-
salini e di Hitler.

C E R I C A. Sia nel campo del lavoro,
sia nel campo deHa produzione, sia nel campo
della politica, i capi della Russia non hanno
le difficoltà che hanno i nostri Ministri e i
nostri Presidenti del Consiglio, che debbono



Senato della) Repubblica III Legislatura

99a SEDUTA

~ 4751 ~

15 APRILE 19,59ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

mettersi d'accordo con altre quattordici o
quindici persone, e questo va riconosciuto.

Certamente l'esperimento russo ha tirato
fuori i mugik dal vicolo cieco del solo la~
VOl'Oagricolo in cui si trovavano, ed ha fatto
della Russia un grande Paese industriale.
N on contesto che le condizioni materiali ùi
vita degli operai russi non sono oggi più cel'~
tamente quelle del 1917, ma non sono nem~
meno quelle degli operai di Milano e di T'O~
rino. Questo è pacifico. In loro confronto i
nostri operai e i nostri conta£lini hanno 11
divino dono della libertà, che è ancora cosa
più preziosla del benessere materiale. (Com~
menti dalla sinistra). Certamente i nostri
operai non hanno avuto i carri armati addos~
so come quelli dell'Ungheria, come quelli di
Berlino. (Applausi dal centro).

Io sono sicuro che aUa distensione si ar~
riverà e si dovrà arrivare, ma ci si dovrà
arrivare quando siano diminuiti gli squilibri
di potenza mIlitare che sono ognora tenta~
zioni che possono scatenare la guerra. Nella
vita e nella natura ci sono elementi fonda~
mentali che nessuno può ignorare. Mussolini
scrisse: «Molti nemici molto onore ». Non
era uno slogan felice perchè era contro la
legge del minimo mezzo. Quando non si rico~
nascono negli squilibri cosmici a meteorolo~
gici le ~ause che determinano il gelo, la piog~
,gia, il fulmine e la saett,a, si nega una verità
immanente. Quel che accade nella natura ac-
cade nel mondo umano.

Non è possibile che nel mondo umano esi~
sta una strapotenza armata senza un con~
trappeso che la equilibri, perchè l'umanità è
sempre quella che è, piena di debolezze. C'è
sempre un Cesare,anche nel mondo bolscevi~
co, che ad un certo momento sorge e crede di
poter realizzare un'ascesa maggiore di queHa
che non ha fatta, e può essere tentato a vi~
vere l'avventura. Questo bisogna impedirlo,
noi e voi, tutti quanti, nell'interesse della
umanità intiem.

Io credo che, se noi potremo guadagnare
anni di pace, un periodo migliore verrà non
solo per gli italiani, nan solo per gl i europei.
ma credo per tutto il mondo, perchè le in~
comprensioni che ci sono tra i popoli devono
man mana cedere alla necessItà di riconosce~

re che il prezzo della pace, cioè il prezzo del~
la tranquillità, il prezzo del lavoro fecondo
e tranquillo va pagato con un sacrificio rela~
tivo sulle proprie reciproche esigenze. Le in-
terferenze e le incidenze che dovranno venir
fuori nell'esperienza del Mercato comune,
quelle che potranno determinarsi con l'altra
parallela esperienza della zona del libero
scambio e con le altre zone dove l'ecanamia
ha arresti che nan possono essere quelli che
sono, ci danno a sperare in un miglior av~
venire della vita economica mondiale.

Ci si arriverà con fatica, con difficoltà, con
intralci, ma io sono sicuro che per il benes~
sere, per l'avvenire degli italiani, degli eu~
ropei e del mondo intiero a questo si dovrà
arrivare nel margine di 10, 20 anni, o di
quelli che saranno necessari.

Il mondo ha bisogno di pace e per questo
lavoriamo.

Questo è l'augurio che io faccio e siccome
so che il ministro Pella è un f.autore ed un
apostolo di questa idea, sono pienamente
solidale con lui, e gli dò il mio voto con piena
coscienza di buon italiano. (Vivi applausi dal
centro. Congratulazioni).

P RES 'I D E N T E. ,È iscritto a prar~
1:are i,l slenatore Gianqu'into. Ne ha f'acoltà.

G I A N IQ U I N T O. Onorevole Presi.
dente, onorevoli col,leghi, è facile scorgere,
mji sembra, nel cormlPorltamemto della mag-
g~ioranzla, un tentativo di sfuggir,e ,ad un
colloquio ,corn noi, ad un vero confronto di
idee sui 'g,ravi problemi sollev,ati druUa no~
stra mozione. E, per mascherare questa fuga
dall diba1Jtito, si aff,erma che non vi sono
ragioni oggett,ive che giusltifi,chino la mo~
z,ionre. Si oerea cioè di sva,llUtar,e la :nostra
~nizi'altiva per que:;to dibattito.

Ieri il 'senlatore F'erretti ei urlava che la
vera r.agione che ci ha mo:;so a presentare
Ira mozione sa,rebbe ill bisogno che aVI1emlmo
di fa:r chiasso, comunque, e di agitare le
masse contro il governo Segni; come se la
opposizione a quesito Governo avesse biso-
~no di spinte artificiose nel P,aese; e subito
al senatore fascista faceva eco il senatore
Menghi, di partie democristiana, inca,lzando
ohe sono srtati motivi di propag.anda elet~
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t0I131Iea dei1JerminarCÌ a ,so:!i1eval1e'questo di~
baJtti,to.

Si aUudev,a evidentffin(ente ,a,Lla Slicilia:
co~e se per condurrel,a campagna eletta~
rale laggiù, .oltre ,ai gravi problemi che ,in~
combono 'SIu;W~so}a,non ci bastass,ero il de-
creto del iSianta Uffizio, di un ,papato che
G1N1;ebbedovurto es,s,el'e pa:stara>le ,e non po~
Htico, e l'a ,pl'aditori,a aggressione (l'ultima
deUa serie) del Governo Segni 3Ill'autano~
mia siciHana.

Onorevoli ,C'ol,Ieghi,voi Ipensate sUiI serio
che l':impegn'O missilistico litaliano sia stato
accettato can indifferenza dal Paese, nan
abbia pravacata turbamentO' ed angascia,
nan ,abbia ,sollIevruta ,problemi? 'Siete ver'a-
mente cml:Vim.rbi,onorevoli calleghi deHa
maggioranZia, che il Parlamenta nan debba
dislcultere ,gli 'accordi ,e che debba Hmlitarsi
saltanta a 'registraTH? Ma guardatevi in~
torno! Non dico ai senatori del Gruppo mis~
sinO': eSlsi .credonO' di navigare sulila cresta
dell'onda e quanti di loro., guardando. Segni,
non pensano e ,ripetonO' can Orazio che multa
renascentur quae jam cecidere! (Ilarità).
Guarda:te ,d'attornO' voi, onarevali cOllleghi
deUa Demacrazi,a Cristiana: siete ,sicuI'li 'che,
aU'imterno Istesso del :vostro pamita, questi
irm:peg~IlIinon ,abbiano siUsClÌta:taperplessità,
nan ,so.la,mia ,anche oppasiziani ,e ,candanna?

Nan mi ing.anna. «Lo Srtruta demacratico»
che ha sottO' ,gliacchi n,an è un 'g.iarnrul,ede~
P,aI'itita CoonIunista, nè è leg.atacomUinque a
nai; è un giornale vostro, 'Onorevoli calil,e-
ghi dellIa Demacrazia Of'i.stia:na; è un g.ior~
nalle, 'signari del IGov,erno, ,su cui scriV\ono
vas,tricampag1lli di ,paJ1tirto.Ebbene, a parte
ungiudrizio poca '11U!singhieronei ,conf.ranti
del m!i,nistro :Pella, 'Un irmIport,ante a'l'lticola
di Vittorio CarOisi affranta il nostra pra-
blema lin questi termini:

«Già avevamO' avV\erti>tonello scO'r,sonu~
merO' che 1131nastra polirbica esteI'la a\Crebbe
finita cO'I ridursi, sotto l:a ,guida delll'OInare~
vole Pella, :ad un IpiatltO'confomniisma sulla
ba:se de,l più rigido oltra:nzismo,a1l<a salUta
aggressività nervasa nei canfranti di Paesi
che ruotana ne:ll'arbitasovietica, al ,legame
CO'lli Prae,siche, ,allll'interlLOdena Comlunità
aJtJanticla, rappllesentano una ,unea di :dgida
oonservazione.

«Av,evamo a:ltI1esì espres,so 'la Slper.anza
che i primi a:tti de:na g;eslt.ione,PelIa alMi~
niste:ra deglii ,esteri d'aces:sero Igiusrti~ia di
tutte lIe nostre perpJessità e di tutti rrnastri
.tim!ori. iÈ aVVienlUto,come è noto, e,srutta.-
mente il ,contmr,ia. lEIqui man possiamo ora

, nan esprimer,e una n'U'OViapreoclcupaziOiIle di
non soarso peso, anche 'in rid"erimento aMra
palemica in carsa in questi giarni.

« N on esiste, a nostro av\Ciso, nessuma
obieziaD!e circa l"armaiII1!enta rni!ssiÌllistico per
[e nostre Forze 'armate. 'GraV\e è stata in~

veiCe ,che 11nostro Paese ,abbia :adatltato qllte..
,sta misUlra con una Iprocedura segreta, av-
valaranda l'impressiane diffusa in alcuni
,ambienti ,che si tratti di una iniÌziatiVla .pe~
.ricolosa pe!r 1'31pa.ce 'internaz,iOinale. Ancor:a
più 'preoccUlpante è che il nostra Gov,erna
non ,abibi!a ceI1cata di otterne:re più am}p,ie ga~
l1anzie ,SUlll'usa dei :m~'ssiM medesim~. Ma [a
preaccupaziane più grave ~ ascalti, ana~

revale Pella ~ sta appunta nel fatto che
Je terr:ibirli ,armi passono div,enire da IstrlU,~
menti di dirf,esa strumenti di off'esa, post,e
come :sono sottO' i,l CtontroHa di urna guida
politiea ev,ident'emjente irresponsabirle. E ciò
è 'grave n'On lS.oloper il prestigiO' ma pe,r la
,sÌcm:rezza stes,s,a dellllostraP,aesle ».

Game potete dire, dunque, che questo sia
un dibattito artificioso, fatto 'Per a1gitare l,a
piazza, ,che non ci sianO' mati\Ci oggettiv,i,
quandO' daJl'interna del vastra stessa par~
tito si mUGvona tali e sì aspre critiche alla
accorda e si ,esprlime la,pertamente ['a 'Preoc-.
cupaziame per Il',impegno assunto in quanta
l'Ulsa di quesrtea,rm~ è ,affidata aggi 3Jd lUna
guida irres.patlllsa:bHe? E se non interpreta
mlale, onorevole Min,istmdegili ,esteri, s,e~
,cando IiI giudizio deli siUoistessi .campagni di
partita quest,a 'guida irrespans.abHe slarebbe
il >Gaverno diciUi el,la fa ,pa:rltee sarebbe ,ella
stessa; quanta mena sarebberO' calara, i
suoi ,alleati, cam i ,quaE Ilei ha stipulata
questa patta che si vUlole Isottrarre <aHadi~
scussione ,ed allll'ruPPl'OiV,azionedel P,arla~
menta italiano.

Naill seherzi,ama, anarevoli c10lUeghi.Per~
p'l,eSis,itàed opposizioni il vostra ,iiIlllp'egnaha
determinata :nO'nsaltantO' in quei slettari del-
l'opi,nione pubbMeache sono dec.isamenrte
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contrari aM'installazione delle basi per mis~
.siili illel nostro Paese, ma anche ,in altri set~
tori noOn contrari per vriueipio alU'iills.ta!~
laz,i'One delle basi ma eont,ral1i lal modo coOn
cui l'impegno è stato assunto, e per 11a s'e~
gr,etezza con la quale ,lo si circonda.

Gli s,tessi org,ani di s.tampa nazionale si
:Danno ,eeo di questo 1JUl1baiffilento.Tutti rli~
cordiaa:njo, onol1evo.u colleghi, quanta scri~
v'eva in Iquesti giorni un importante quoti~
diano politic.o legruto a vOli: slcdvleva de[lle
cos'e che noi .comlunisti da ~ulITgortem\po ab~
biamo detta e scritto.

Ma a 'smentire tutti colo.r.o che favOileg~
giano qui di un dibatibito artÌificiasa, bas.ta
un episodiograv,issimo la ,cui altl1i orrutol1i
hanno accennato ,e sUiI qua,le mi Isoffelrmerò
per breve tempo. È un episodio che ritengo
senza precedenti nella storia del nostro
P,a/ese.

Diceva pac'anzi l'onor,eViole Tolllo~ ~ e

nes'suna smentita è venuta dai banchi dell
Giovelmo~ .che anche lo Stata Magg,iore,
anz,i direi Ila pante più re spons,a,bile, il 'V1er~
tioe deUa Stato Maggio,y,e litaHa:no, ha espl1es~
s.o lIe slue riserve e la sua opposizione.

F1attogravissimo,che non viene cancle[~
lato ~è ,diminuito nellasuaÌITI1JPOirrtanza da
tutta /la retorica che si fa in !(]Iuest'AurIa. Af~
fl1ontatelo 'questa ,problema, rispondete, in~
vece di ripetere le stesse cose che andate di~
cenda da anni, affinchè questo non sia un dia~
loga tra sordi ma sia un discorso tra persone

'che p'Ongono le questioni .e separ.a,tamente le
dislcutonlO. Rlispondete a questa: come v,alu~
tate la crisi che .si è de,te:rmi,nruta 'aU',i!nlterna
della Stata Maggiare italiano, per la que~

stione dei :missili? <E\n'On che lo SitatlOMag~
'gialle fas.sle avversoalil'instau'azione di l'Iam~
pein Irta.J.ia! L,a controversia si può ria,g..
sumere nei termlini 'già nati: m~ssi1i sì in
Ita1ia,acandizi'One però ehe 'si conciE Go.n
l',inteI1ess.e deUa N.A.T.O. }'in.ter,ess.e nazia~
nwle. Ed è su ,questo concetta, ehe \io,si~
Ignar Presidente, vorrei richiamare bre¥e~
ment,e Il',attelIlz,ianedeJ Senata. P,erchè akluni
espanenti dello Stato Maggiare hanna assunto
quest,a posizione? N on <Cis.arebbe nessuna
ragione ~ secanda castara ~ per negare che

il nostra Paese diventi una base per missili;
però acandizi:one che ,siisappi,ano oandlliare
g1limteres.s.i del1a N.A.T.O. con ,gU inrter,essi
deHa Naziane. Villa} di!re che 'questi 'I1om1ini
hanno vista c:he l'ins.taJlazlÌiane di missili plO~
ne ,in <contrasto interessi nazionali ed inte~
l'iessi deUa N.A.T.O. Ogni ,qualvolta s,i pon,e
1'esigenza di conciliare, vuoI dire che c'è
contrasta. Se nan ci fosse un contrasta can gli
intereslsli naZiionaH, 11 generalle L!iuzzi nan
,avrebbe Inja,i pensata di subordinare a\l ,sua
('onselllsa aB'impegno m~ssilHsrbiooa,llla Icon~
dizione che s,i conciliassera con questi inte~
res'si que'ui del1a N.A.T.O. Casì stando l,e
Icose, anor,evoH cal1eghi, noi st:i'amo im[pu~
'gnando in <questo momento la bandie~a del~
,l'interesse nazianale dell nastI'O Paese che n
GOViern.oe voi dell1a maggi:oranza avete la~
sciato oadere ancora una volta. N Olici ,ispii~
riamoalUa difesa degli inter.e,sS'i nazionali e
in nome di questi inter,essi esigiam[O luna di~
scus.Siiolle aperta, onor'evoJe Pena. H Gaver~
n'O non può rifiutare un discarso chiara su
questi 'pl1Oblemli,chiaro e senza riserve. !il
Pa,ese ha diritto di saper,e Gome il Govel1llo
amministra i suai interessi nazionali.

Presidenza del Vice Presidente BOSCO

(Segue G I A N Q U I N T O ) . E non
v:ale il riGhiamo alI riserbo per la tutel'a di
interessi militari. Noi ,intendiamo sapere,
.onorevale Ministra degli ,esteri, come avete
risolto ilcontrasrta, nei termini posti :da lLna

parte dena stesso Stato Maggior,e ,italiano;
comle ,av,ete concliliato g11ioppaS'ti inter,es'si.
Ha il diriltto il Paese di s,apere, sì a no?

L'unica maniera per rispandere a questa
es.igenza viva dellllemasse popolari, a questa
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e.sigeln~a 'legrirtti!ITl\a,che il ,Piarlamento vi po~
ne, è queHa di rendere :noti 'gli accardi 'che
avete 'als,S'unto.Non ,val,e aff,ermare ~ sic et
simpliciter ~ ,che ,l'uso dei missiili dipenderà
dal consenso del Governo ita1iana.

Diceva bene lieri il cOIJ[,egiaISecchia, dcor~
dando un lantico 'proV'el1bio:ambo: sle tu mi
inganlll'i la ip'ri!ITliavo1ta, è eOllpa tua; se md
inganni per la seconda vo1ta, è co.lpa tua;
se mi inagnni per la terza volta, la colpa è
mia. Io, in una materia così delicata, non
arriveI'lei ad ,aspettar'e ill terza inganno.

Noi vogliamo slapere ,i modi, le fOI'lIlle, i
mezzi onde si esprime il consenso del Gover~
no italiano. È un diritto del Paese saper1o, è
un dovere vostro comunicare l'accordo alme~
no sotto questo aspetto.

Quando eHa ci dice che tutti i Paesi del
Plattorutlantico ~ ,e non è ,ve11O~ sono uniti
e concordi nel .8eguiI'le lIe direttiVie dell Go~
v,ernodeg1i Stati Uniti d'Amlerica, quam.do
V'ai vedete ne/Ha poiHticla de,l Governo degl1Ì
Stati Uniti ,d'Am\erica 1'unico mezzo per s'al~
vaDe la pace e la liber,tà (quanta r,etorica :in
queste parole I), quando voi dimostrate con i
fatti ,di :seguire luna ,poIitic,a di lassoluto as~
servill1lento aiUa volml'tà ,e aHe dil1e1ttivedellla
poHtica degM Stati Uniti d'America, noi non
poss,irumlocomtent.a:rci delll'assic'Ura~ion,e ver~
baIe che 1'iuso dei rmlissili è slUbordinarto al
consenso del Governo i:baltano. Nai vogH:a~
mo sapere lega,ranzieche presidiano cr'a
formazlione e l'esplress,ione deMa volontà del
Governo itailiruno. A questo tendiarmlo con
Ila nostra moz,ione: ,a:ltro dI'e lagit,are IIa pi'az~
Zia, altro che propaganda elettoral,e! Noi do~
mandiamo che i,l Governo appa.g1hi umo dei
diritti Ipiù fondamlentaE del 'Padrumento, che
ha ,la Deslponsabillità, ,in fondo, dellla vita e
de,M'lavven'Ìore del P,3ies,e.

Non 'c,redo che ci passano ess,eDe ostacoE
aMa pUlbblicazlione di questi accordi, renden~
do pubblici almeno gli aspetti politici di essli.
N on v;ogli:am'Onè lappr:endeI1e nè violar'e se~
greti militari. L'aspetto politico, le clausole
pOIHtliohe, che g~aflallltils'conol'eserc,iz,io so~
vrana del dirit,to del Governo itaIiano: que~
sto vogliamo conoscere.

Se non pluibblicate gli accordi, a.lmeno Ii~
mlibaltamernt,ea .quest.i aspetti, voi dimostmte
COn i fatti di avere 'Coscienza non già di

avere eonoil1ato quegli ilJ1Jte.l1essidiversi ed
opposti (.interessli naziornruli ed interessi
deHa N.A.T.O.); Sie rMìlutate di plubblkal1e
,i ,paUi all!ITl(enoSiOtrtOraspetto politico, di~
mostrate di avere sottomesso, e di aveme
cosoienza, i nost:r:i intea:-essi nazionali 'agil,i
iniberessi de11a po1itica di un Governo stra~
,niero. ,La vostIia .risposta negativa ,nOonpo~
tl'ebbe avere altro sigillificato che questo:
sle rifiutate di !pubblicare 19i1iacoordi e di
portarH al1',alpiprov,aziO:IlJe,del Parilrumento,
vuoI dil1e ,che avete cosdenzla di avere sot~
tO!ITlleSiSOgl,i interessi na?Jionali del Paese
aLla pOllitica del P'enrbagono 'acrllJericano.Que~
sta è la tragricla realltà, onorevoIe M,inistIlo.

Ed avete l'obbHgio anche di sptegarci (è
bene tornare su 'questi temi) perchè Francia
e Germania hanno rifiutato l'installazione di
mi'ssili e perchè noi siamo stati i primi.
Quale è la ragione della diversità di que~
sta politica fra Stati membri deHo ste,sso
Patto Atlantico? Quale necessità c'era per
precipitare così le cose? Annibale non batte
alle porte, e non vi sono in atto timori di
scatenrumento di un conflitto. Quale motivo
allora? Abbiamo il diritto o no di saperlo?
Per quali ragioni il nostro Paese ha un com~
portamento diverso, in materia così grave,
da quello' della Francia e della Germania,
la cui politica non è meno atlantica della vo~
stra? Diceva oggi l'onorevole Tollo~ che non
c'era nemmeno alcuna necessità di ordine
tecnico, avendo egli rivelato che con Ie ram~
pe dei mÌJssili installate in Inghilterra ed in
Turchia si coprono le stesse aree che do~
vrebbero essere battute dalle rampe che voi
avete consentito di installare in Italia. E
allora il motivo è uno, onorevole Pella: il
motivo è politico, non è di ordine militare,
o se volete, se c'è un motivo d'ordine mi~
litare questo motivo vi condanna ancora di
più, perchè il motivo sarebbe allora quello
di far fare aH'Italia la funzione del Paese
civetta; la funzione cioè di attirare i missili
avversari in più direzioni. Lo scopo cui mira~
no gli Stati Uniti d'America è quello di Otte~
nere l'impiego dei missili dalla parte avversa
su un'area più estesa ohesia possibile, per
evitare che investano solo alcune zone. Lo
Stato civetta quindi siamo noi.
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Ma c'è pJ:1eval,entemen'te un ~otivo piOl1i~
tieo, onoJ:1evole,Pella; e la fonte 'che vi cito
non ,ammette dubbi. Questo è il fasc,icolo di
a;prHe di « Comunità ». Reca ,in ap<erltura un
articoJo daViu:Doa1lapenna del sigmor Ken~
nan; ~'articolo è intitO!larto: «Le condizioni
del comlPromlesso ». Qluesto articolo è il
riassunto, redatto da110 stesso Kennan, de11a
relaz.ione ,da lui tenuta .alUa Sott:ocommi,s~
sione del disarmo del Senato americano.
Non ha bis.ogno di dire .che i,l signor Ken~
nan è stataambasciatare ,amlerkano a Mo~
sca.Sa quindi mlo1te 'Cose, e non credo che
si possla pe,nsare o sospett,are che eg1J.isia
per avv,en'bura un ,filocomunista, iO una
quinta .colonna dell camlunismo internazio~
naIe.

Ebbene, il signor Kennan (ed avrò occa~
sione di 'citarlo dopa per deHe aff,ermlazioni
veramente sconcertanti ,e gravi che egli fa
e delle qua:li io vii .chi,ederò oanto, onorlevoJe
Ministro) scriv,e: «Deva sattolinearle che,
neJ easo pr,esente, certi sv,illuppi, e ,soprat~
tutto Ja decisione di introdurre i m~,ss]lli e
le arm~ atomiehe tattiche' nel sistema di~
f.ensivo deUa N.A.T.O. sul continente euro~
pea, la tendenza ad estender~ad altre po~
te,nze occidentali, ,oltl1e Ja Gran BJ:1etagna,
J',arm~mento a,tom~co, ,e partieoIarmente la
o.rg,anizzaz.ione 'e l'addestramienta deUe Fo.r~
z,e armate de:l,la Germ:ani'a occ.idenlta,].ein un
modo che praticamente ,implica 11'im,piego e
il poss,esso, da part'e di esse, di armi atomi~
che nel futuro, tutto ciò contdbuisc'e ad
lacuil1e forlbemente ,il nervas.ismo sovi'etico
sul Iprohl,emta tedesco, che I1imane tluttorra
aperto, ed la compil.ica.re la ,soluziOlnedel pro-
blemJa stesso. E pertanto, se .si potesselro
trovaJ:1e i m[ezzi per modificare ques.ta ten~
denzla della po1itica occidentalI e, o a.lml€no
per mettere .a\canti Ila possibilità di talIe mo~
difica, come par,te di unla 'conveniente iSalu~
zione del pl'obl,ema tedesco ,e di quello della
sicurezza ,eiUl1opea,si atter.rebbe, ,a mio av~
viso, :un utile eff,etto paUtico ».

Eleco 110S'oolpapoI1tico. L'avere accettato,
in questo mO!ll1lffilto,di installlare le rampe
dei mis.s,u,i in Irta,1ia non ,plUò essere ailtro
che un 'atto poM,tico ,che è .stato fatto com,..
pieJ:1e, dagli oltranzi,st,i de1lio schie.ramlento
americano e dal ,Pentag1ono lallGoverna ita~

liano, .alla .scopo di ins,id.iaJ:1e, di 'rendel'ie dirf~
nciIe Il'0 stessa inizio deJ,lra conf'erenza di
Giinev,m de],l'll mtagg,io.

Si ver,ilfica ancora una vOilrta un f.enomeno
non nuovo. Tutte le vol.te che si Iprofila um..a
poss,ibHità, una speram~a di distensione in~
ternazionale, di un coMoquio tra est ed ovest,
10 Stato Maggiore amGricano, il Pentagono,
le forze ,più aggresSiiv,e dell'atlantismo, tro~
V1ano sem[)r,e ill modo dicreaJ:1e zone di ten~
sio.ne qua e là, di avvelenare l'atmosfera, in
modo da I1endeI1e difficil,e Il',intesa, la di,scus~
sione, icol1o.qui. E .adesso questo compito
è rtoccato 'a voi, ,e vOli 'l',av<€te acc.ertrtato. Sotto

Il'aspetto politico 'per,tanto, ono.revole MliiIli~

stX'o, l'impegno che voi av,ete a.slsunto è un
atto ostile ,alla .st,essaconfeI1enz.a di Gine~
vra. Alvete voglia di dire : m.oi siamD per
],a dislbensione, per ,la coesistenza, 'per la

pace. IÈ .stato rkordalto qui, ed a mogione,
che HitIer ,e MussoMni pa,l'I1.avano un [in~
giuagg;io ,di pace quando pI1epamvano la
grande aggr'essione. Mia ,i fatti Isano queUi
che ,contana, ,la palitica concreta è q:ueu'a
che conta. Voi dite che si,ete ,per la disten~
sione, per l,a pace, per ,].a 'coesistenza. .M,a [n
reallt.à sv,i]uppaite ed 'appHoate una PtQIliltka
cO'nrtrar'ia e neQl14k'a ad ogm.i distem.s,io.ne: la
instaillla~iOlne dei mi,ssi,1i ,è lun atto di questa
paEtiea.

Pachi giorni or sono un grande quoti~
diano dell nord, non nostro amico, indicaw
quali erano le ragi'oni dell'oltranzÌ'smo a:tJI,an~
tieo americana .e di.ceva apevtamente ehe i
mono.poli 3JITlier,iea,ui,che i gruppi [).iù con~
servatori, !più retriv.i, temo.no la distenslione
più dellla guerra per,chè essi s'anno che lUna
riduzione, una .limitazione degli armamenlbi
ve'm,ebbe a p'rovocare alll'.in;f)erno del Paese
unacris'i ancora più gmve di quelll,a del
1929; ed aggiung;eva, citando direttamente
da fanti ame.ricane, che g1li Stati Uniti di
Amierica hamno ,evitato finora la cris,i lecono~
mica pe:r,chè hanno. condott,o la politica deHa
guerra fredda.

Noi che abbiamlo la cappa di piomba dellIe
enormi spese mli]:ibri, che ci 'impediscolJJ.o di
rrisolvere iprohlemi di invest,imento pro~
duUivo in Ita.l<ia, noi od acco.diamlO a questa
politic.a che fa rimanere il mondo sUlll'o.rlo
de11',abisso e che rlisponde ,ad inteJ:1essi di
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gruppi manopolistici stranier,i. Noi 'abbiamO'
bisagno di 'alleggerire le spese mi1itlal1ie 1eli,
si,gnorM,inistro, s,i vanta in Amedca di es~
ser memibra di 'un Gaverna il qual,e aumenta
ae spese ;miHltari: il prima dellla dasse anche
Ilà! E Inegate i fondi (per.chè dite che il bi.
J'anclia de.l1oIStruta nan .IO'cansent,e) per eSlem~
pia, per pravv,edere aHa dirfesa delle terr,e
del De,lta padana. Voi vi vantate in Amer,i.ca
di 'eSis.el1eun ,Paese che aumtenta le s.piese
militari, e nai avremmO' interesse invece alla
po1itic.a ,cantr'aria e aVI1Blllffilainteress,e in~
vece a condurre una 'po1:itica dil1e;btaan'in~
'contra, ruHa distenslione per :ridJuirl1e,ill.carica
deUe spese ll1Iilli:tari,e sviluppare i rapparti
e gli 's,cambi e0O'l1am1iei.

'Questa è ,la viQIstrapolitica na2Jionale, ono~
r,evole IMinistr,a?

Mentite Iquindi quando dite ehesiebe per
la coesist'enz,a Ipaoifica; in r,erultà srvi1uppate
u:na polirbicache è la neg'lazione de:l1e vastre
aff,ermlazionL ,M'a c'è di più, anar,eV'o~ePieJlla,
mlalta, m)olta di !più.

C'è IUlnqUa/lene <cosa ,che forse potrà f,ar
assumere a questa dibattito un aspetta nluo-
vo. ,Cito lancora i1 Kiennan testu'ailmente:

«Propria perchè ,siaa:na convinti, di :nan
eSISel1ein gmada di caiITlipetel1eneI.lo sviluppa
deUe ,F1orze armate canv,enzionrul<i,facciamO'
affidamentO' nei nostI1i pIani e nei niOistI1i
calcoli» ~ onoreva~'e P,ella mi 'ascOllti ~

('cenni di assenso del Ministro degli affari
esteri)« suHe armi atamiche, e <CisiamO'
Jm;pegnati» ~ ascalti ri1 Senata! ~ «,a iim~

piegare per pl1imli tadi armi 'atomic.he in 'Un
ev,entuale scontra miHt'al1e di unacel1ta gra~
viJtà, 'anche se ,es'S'enon verr'anno impi'eg'late
camtro di noi, anche prescindendO' .dal fatta
che quesrte a'rmà oggi significanO' v'irtual~
mente il suicidiO', e che una guerra, in cui
entrarmJbi g}i avversari 1e imiP'iegassera, sa~
rebbe in se stessa una catastrofe.

«L'<a\cer'e affidato ,la nostra difeSia 3JU'3ir~
mJa atomji.ca ci ha messa ,in posizIane tall,e
,che lI1'01npotremm:a ,accetlta're !l',abaI,izion.edi
tali ,armi, anche ,se :i nostri 'aw'ersari (,che
ci hannO' r,ipeturtamente invitato ad ,un ac~
cardO' peraboli:I1le) dov,esls,el'oaff,I1irci,i mezzi
ideruli di ispez:lane per rendel'ici persuasi
della buona f,ede linsita in queSlba ~oro
mossa ».

Onol1evole Oeri,ca, l,e'i ,che è tanta canvrinto
della va10ntà ,ag1gressiva dell'Unione Savie~
tica e dei Paesi del sadalHsma, Ilei che tanto
.si è sbvacciato a dilmostrare .l'iavv,e:rs'ioned8'l~
,l'Vnione Savietica per og:ni Ipol<iticadi disar~
ma, came giludica queste dichiaraz,ioni del['ex
ambasdatoI1e del Governo deg.I<iStati Uniti
a Masca?

E Kennan cantinua: «rAnche se l'Unione
Savi,etica ci offrisse rcondiz,iani ,ideal,i di un
contralllo, n'Oi n.on saremlma :i'n grado di ac~
cettave luna limiJtaziOine delll'uso deiUe armi
atamiche, anzi nan. siamo lingrado nemjffi'e~
nlO di accettare l'ahalizd!all1edell'uso di qiue~
,sta amn~, perchè è ,essenzi'ruleal,la nostra di~
[leSa, tanta veI1a ,che ,ai si,ama imipegma1Jiad
usare le ,armiartamiicheanche nel caso lin
cui glli aVVlelrs'a'I1inan le us'asserocanltJ:1o di
noi ». E, ripete questa COinoetto: «Qualsri,asi
passoavanrbi verso il oOll'bm11adegli armar
menti canvenzianali c'è pertantO' vietato
dall'restr:ema dis.pal1ità quan1Jirtarbrv,afra 1e
nOistre f,arze ,canvenzio.nruli,e le l'Oro, le11apOlS..
sibHità di Iwndare mOIl<taav,anvi verso la r:i~
duz:ione IO la liquidaziilolJ1erdeglli armMllJen:bi
,atamici ,ci è Pl1e.cl:usladal fatta ,che, neM'e
condiz,iani attuali, sentirr1eIT1!llliOdi dav,er 0an~
:tJin:uarea fave ,affidaJ:Illentooolla prepara:zio~
ne deHe arm!iataroicne i ISl:VI 1101'0' impiego

in ,c,asodi guenm » ~ e 10 ripete l,a se,conda
volta ~~ «'anche ,s,e i nostroi avvel1sari vii

avelSISe1:1alin!beroamente I1inundarbo ».

Io Ulan ,cI1eda, anorevOlle Mli'lliistro,chte
e1la possa ISIIllIentire quanta l'ex ,ambasoiatare
ha 'scritto ,in questa ,articalo. E a:lllora, drute
qU81s,te pl1emJess1e,ogIlluna vede come dJive:ruba

assurda iil discaroso ,sul car,attere dif,ensivo
dei missiM. Sona un'a,rma offen.siva, desti~
nata alil'offesa; e i,l Governo ,americano affli~
da :ill .succes,sa milliirt,are isolltanto all'uso del~
['Iarma a<tomlÌCoa.

IQUe:sti ,son'O i termJiln:i iIlUlovi .dei} :pl"ab[e~
ma, a mio avv,is.o. Altra iche cOllleezione di.
fensiva dell'alleanza atlantica! Altro che
igal1anzia dellla difesa !della 'l<ibel1tà,deill'indi~
[p.endenza delll,a masrt~a Nazione mediante l1:e

rampe Iper mdlssilli! mi è che g1i Stati Un.i-
ti id'Amer,ioa ,sono d8lois,i ad 'Usare, ,in un
ev,enturuleeonflitto, 1'la:rJ:IJja,atomica; :e a:l.
,lora è chiara che iln queSlbe00ndizroni, ono-
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revoll oo,ll1emhi,le ramlpe per miissliU in Ita~
Ha vagil,~anadire che .i,lnastro, ,Palese ,s'aI1eh~
be una dei primi bers,agili ad esseI1e callp,ita
dalgli ,avvel1sari.

Così ,st,anda Ie case, nan 'si può non r,i,c:a~
D'oscel1eche sana ormlai ij:Jl1af,andamentem/U~
tate Ie 'basi de11a stessaal1eanzla atIantica.
Vi 'a!cc'ennaVlapoca fa 'iil senatore Gerica, 1111a
bisagna partare a fanda i1 ragianamento,.

Su ehe basi è SOIrto ,il [Patta Arblantico?
Siu11aprev,a},enza dell,J',armaiIllientaca'nvenz,io~
nalle ,rispetta aH'.armamenta atamico. A11a~
r,a 1'arroia a,tamÌ-Caera un ,campIemento del~
['arma oonvenziOlnale. Aldesso, aiUa fine de[
pl1ima decennio" i termini 'si sana rov,esC'iati.
O::rn1Ia,iè un'aUea,nza .che .dall Ipunta di vista
mHitare s,i basa sul1a pl1eroinenzla ,ass,oJu:ba
de11'armamenta atamica nei canfranti di quel~
la classica.

È tanta vera questa, anareva1i ca11eghf,
che neLle I1iviste militad s,i {leggano, artiCOll,i
di ,emi,nenti 'Pe~sona1ità secanda ,le qU3l1isi
patrebbe arriva,re fin,anco ,aHa li.q:uidaz1ione
degli 'esero:Ìiti terrestri. Onar,evaIe Bav,etti,
vada a leggel1e una deg:lli IUlltimi llIumel1i di
una rivista de11'Aeranautica: c'è un generale
che sosti,ene questa tesL

,Quindi si sana ,capavOllti i term~ni pOll,i~
tici e militari de11'al1eanza atlantica; e i1
fatta stessa che si è determinata la premi~
nenza de11'armamenta atomica muta i ca~
r:atteri es,senz,ia1i dell Patto: p.erchè c,i tra-
viamo, davanti ,ama pl1evalenza di un ar~
mamenta eapace di distl1uggere Io, s.te!ssoge~
nel1e :umano.

C O R N A G 'G I AME D I C I. OnOlre-
vole Gianquinta, mi perdOlni questa cOlrdi'a~
le interruziane. I casi !sona due: a deUe
Farze armat1e sona strapotenti can le armi
convenz,~ona1i, e3l11al1a, ,abolendo, le arIDli
atam~che, ,queUe hanno, la p'l1eV1311enza;OIp~
pUl1e lIe armli caniVenzianali nan Ie conslide~
ri,amo più, 'e ,3I11ara bisOlgna iaVel1e una !certa
pal1ità nel C3lIDpO artomica,all1Jrimenti si è
sammersi.

P R E.s I D E N 'T E . Senatare Carnag~
gia IMedici,la Ipregherei di na,n prOllungare
il discorso ,del senator<€ Gianquinto can que~
ste interruziani. Sappia 1'A,ssemibIea ,che da~

pIo ]1 Isenato,r:e Gianquinto davrà parlare un
alItra 'aratore.

G I A N Q U I N T O. Il .pralbIema per me
è lun altra: <€c1aè ~ e varrei che 1'onoT,evol.e

I Pe11a fosse qui ~ che ,]1 Gov,erno nam. può

assumere impegniatamioi nell quadro de,l
P,atta at:lantica s.enza il cOlnse.nsa del Par~
lamenta. Dal punta di vista più lar'giamlente
pahtico, 'contesta la tes!i di colO1ro .i quali sa~
stengona ohe ,in base :al1'articol0 3 dell P,atto
il Oav,erna può ,s,Npulare l'impegno mÌ<ssliM~
stka senza ill cO'nsensa del .PaI11amento, it1a-
l1iana. UiTll\pegna di instal1arel missili in
J.tal:i'a qU3l1i co,nsegiuenz'e camparta? Che nel-
la f:r~azione di un'a~a, anorevoli coHeg1hi, dal
momento che ,i missHi del territor,ia itaH'ano
davesse,ro .scattare, la rispasta arriverebbe:
n€llla fraziane di un'alia <€ anche pr.ima. È
questione di S'e'condi, è un cerveUo elettra-
ni'coche dirige queste operaz,iani. Onorevoli
caiUeghi, co,l Patto Atlantica dieci anni fa
i1 Gav<€rna aveva assunta impegni miEtar,i
grav,i, mja ,tali il cui effetto, nan comportava
la dist,ruzione de,lla Naz'iOl11e ÌJtalia,na. Ades-
so, invece, can la sastituziane de11'armamenta
atamica all,le armi classiche, ,ogni impegno
che assume i,l Gov,erna in queslta materia
comporta canseguenZJe i 'Cluieffetti Is:ig1nifi~
cano 'ilgenocidia della N aziane ,ital1iana, :}.a
distruziane del nostra Paese. E se ques'ti sa-
na i nuavi a'spetti dre alssume H Piatta
.A!Ua:ntica e le sue nuave 'canseguenz'e, io, ne~
go, al Gaverna i1 diritta di stipulare accardi

senza i1 cansensa del Parlamenta. No" il
Gaverna nan può avere questa patere: ec~
co, perchè chiediamo, nan saltanta di cana~
scere i patti ma anche che questi patti siano,
sattoposti al Parilamenta. Oi halllno iI1segna~
to, ,all'Unive.rsitàche i patti internazianali
si fandana sempre sul1a clausala famasa:
rebus sic stantibus. Mutate Ie condiz,ioni nel~
l,e quali sargona i trattati, ci Sii Itrava davan~

ti a situaziani nuave. Il cansensa per la in-
staHazliane d€llile rampe ~ per ile canse~

guenze distruttiv,e tata1i che ne der,ivano ~
,ruan può ,essere che di competenza es~,lusiva

del ,P:arIrurrl/enta. È chiaro ,che g1H impegni
m~ssHis,tid Iche avete assunta espangona li1

nastro, jp,aese al liisohia deUa distI'lUziane
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totale. [Ma come potete continuaDe in questa
politica suicida? N on v,ederte dunque altra
,alrternaltiv:a? Lo ha dertrt'O(lei, onorevole P,el~
la. Vede, onorevole Ministro, ieri lei qui ha
trovato ,in quella 'Parte del Sena;bo, aWestre~
ma destra, un difensore veramente inavve~
duto: H s.enator'e Ferretti a proposito di
quel1a famig'erruta fr.a,se ~ non è una fras'e
è lun dis.corso ~ ha detto: ma cosa volete, il
Ministro ha parlato in un banchetto inter
pocula! Una parola più, una parolla meno,
si sa cosa accade in un banchetto. Ora, io
mi rifiuto di credere che quel discorso sia
stato 1'effetto di alcuni bicchieri di vino.
Ho avuto occasione, se e11a ricorda, di
pranzare più volte con lei a Venezia e ho
potuto constatare la morigeratezza che lei
osserva '3Jnche inter pocula. N o, non è così:
eHa ha v:ol,urtoespr:imel'e 1<a'politiea 're,ruledel
Governo e ha volluto fOlise cancellave là, de~
finitiv3JIDente, 'l'impr'6ssione o il timore ohe
in Am[eI1ica ,potevano a'llcora avere nei ,sluoi
confI1OnN, pensando che lei una volta si
p:r;esentav:a come fautore di un ce'lito neo~
atlamtismo. Ha ,amjlnainrutosubito la bandie~
:m, ha voluto da,re ,la conferma che ciò era
l'€llegiato nel passato.

Io penso che, se e11a studiasse il suo albe~
1'10generulogico, forse trov,erebbe tra i suoi
antenati qualcuno che si dedicava ai sacri~
,fici umani, dappoichè ha potuto aSSOCIarela
immagine del s.acrific,io di una ICDeatura, che
io non nomino, apro e asuggeHo di questa
sua pontica di asservimento a11a volontà de~
gli Stati Uniti d'Amer.k'a.

Il popolo disapprova e condanna il suo di~
SCOI'so. Io vorr,ei che ella mi credes.se. Lo
,episodio ,avvenne a Venezia domenica scor~
sa. Mi trolV,avo sul ponte ,de11'Accademia, per
caso, mentre passava il corteo che portava
a11a Basirlica di S. Marco ,la salma di Papa
Sarto. E:l'Iano ,sul ponte, ,in mez,z,o ruHafo1:1a,
donne dell popolo. Drul.1.a10'1''0pronuncia sem~
br,a:va ,che fosser,o del balsso ,Polesline. Di,scor~
l'evano tra 101"0.Una dice: «P1overetto, è
morto <li crepacuore per 1'orrore che ha
'avuto della guerra de,l quattordki. E,ra buo~
no ». Fa un'ailt,ra: «Ma queIla guerra era
uno scherzo rispetto al1Je rultI1e,che ci sono
state e a gueBa ,che potrà esserci. Cos,a di~

rà adesso, che è ,santo in ,P'aradi,so, di <I!ue~
'sta ,sitl1az,ione? ». Un'altra aggÌlunge: «iOi
'VIorrebbe un miracoùo; potrebbe fare un Illii~
,racolo per 'port,are la pace ,in terra ». E la
prima, di rimando, rispose ~ onorevole Pel~

la, non 'ripeto le testual.i parole, per il l'i.
:sperttoche ho per l'Aula ~: «V orI1ei un
miracolo: che facesse mordere la lingua al~
1',onorev:ole Pe11a ». ,Questo è il concettO'.

In quei giorni, ,aI mattino, ,al crnercato di
Rialto, ,si potevalllo cogl,iere ,a,ltri comiID'en~
ti, d'l'a le IDjassaie sempllici, non comuniste
I1!èl,soaialisrte,,che andavano a fare ~a s.pesa.
I 'termin.i n'On sono parlamlentari, onorevo~e
Pel:1a. Sloltanto ,le dico ,chle que110 che i suoi
100m.p:agnidi ,partito dkono di lei a prolposito
deldiscoI1so di New York, e cioè ,che le'i è lun
menagramo, è un fiore, un bianco fiore, ri~
spetto ai termini coi quali quelle brave mas~
saie commentavano questa sua sparata ame~
ricana.

E: ,a plI1Opos,itodi Venezia ~ ,e mi avvio

a11a fine ~ vi dobbiamo un grazie per 1'im~
pegno dei lll1Iissili. Quando erano in corso
algitaz,ioni pOipola:r.i per ,la dif esa :de~1'arse~
,I1!alemi.Jita,re marittimo, 'OnoI1evOlleBovetti
(eUa :ne is,a qualcosa), quando Yene:zJia e il
SlUOGonsiglio iCOlIT1!ullalee ,i,l Consi'glio ipro~
v,incia1<e si battevano iperchè Io srtab.Himento
v,enisse ,conservato a Y,enez,ia per ~'occupa~

Z'ione delHa mano d'opera e per .J'attacca~
mento popol,are ad una delLe più glorios,e
[!abbr,iche di Venezia, .il suo 'arsenale, voi,
signori dal Govelìno, cosa ,cli avete r1Sposto?
Ma noi vogliamo smilitarizzare V enezia, vo~
gl:iamlo togliere da V!en:ezlia un obi€ittivlQ mi~
Iitare, dov,ete dircligraz,ie. Come si può ,con~
cepire ~ inealz,a,s,t,e ~ ohe i oomunisti e
i soc,i,ali,sti sorgano in difes:a dell'ars,enale
mil.itare mlaI1ittimo di V,enez,i'ame:ntre il Go~
v,ern'O ,mole smilitarizzm~e Ila città? Er ade,s~
S'O ~ dopo. tante promesse di IsmilÌltarizza~

Z'ione ~ pOI1tate i missliM nel Veneto. M,i sa~
r,ebbe fadle, 'se ,ne 'avessi H tempo, dirv,i qui
,la oondiz'ione ,del Vene1Jo. L'avete detto voi
stessi, co11eghi della Democrazia Cristiana,
in un convegno che avete indetto a Vene~
Z'ia alcuni anni or sono. Constata1ste 'a11orH
iquelll0,che abbiaIT1!Orillevato noi nella re0en~
te Iconferenza de.l ~:lOIStl'Opartito; cioè che il
Veneto è luna deBe aI1ee più depl'lesse del no~
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setro P.aese, che ha le s.truttul1e più arretra~
te .del Nord, che il Veneto sotto un certo
.aspetto è un .lembo .deE'Italia meridionale e
insulare trrusferito nel Nord.

Ebbene voi com.que.sta politica com.d3nna-
te il Veneto a non us'CÌre druUe sue condizio-
ni di inrferiovità. !È inutile che veni,te a VE'~
nezrÌa a sciorinar.c,i la solita rretorica; nes,:u~
r~'Ovi cr:ede. VeneJQLadeve 'le ,sue fortune ('co~
nomi che e politiche al fatto che è ponte tra
Occidente re Oriente, ponte di seambi e[~ono~
miei e cultumIi. E .}',exSindaco di Vem,zia,
il vostro To'gnazz,i, intervenendo aMa riunio-
ne della ComJunità dei Iporti radviatici, parla~
va di V,enezia ,e del Veneto in questi tenni~
d, ,che faccio miei: «Dobbiamo a,g'ire per
riportlare quellIa funz,ione ehe ha l'Adriatico
\ é'rso l'Oriente lin p:remim.enza, per ('('ntinua~
ve una slUratradizrione di eivilltà, di progresso
e di equiHbrio, perchè ,in fondo questo nostro
Adriatico è H punto di ,incontro dellIa Clvil-
tà occidenrta<Iee deUa civiltà orientale, è il
baclino :ri,stretto ma potentissimo dove coo~
vergono tutte le civrHtà ,e dove esse haml('
la fortuna non sO/lodi :aslsorbirsi, ma di fcn~
dersli re di trovarre un'unica fOlI"ffiIUlI.ache è
Qluella !che mir:a eS0lusiiVrumenteal benessE'n:
e ,alI'pr:ogresso ».

Con i missili voi distruggete quella funzio~
ne dell'Adriatico.

E guardate: tutti !hJann'Orispettato Vene~
z,i,a: tede,s.c!hi,americani, ingle,s,i, tutti 'l'ham~

n'O irispettata. Ma voi, vOliGoverno itruliano,
con la vostm politica e con ,1'Ì!m\pegnoim!Ìssi~
lirstico che avete assunto, voi, per Ja pr,ima
V'olta nelHa ,storia, ,esponete V,enezi,a ,arUadi~
,struzione totale. Vorrei dire che quel10 che
non fecerro i bar:ba,ri ~o fecero i Barrlberini,
,che 'sareste voi.

Ma non è soltanto questione di Venezia.
Ben dicevaiel'li H srenatore Seechira : Veneto,
VaI d'A:ost'a, Sar,degna iOPuglia, è Jo stesso.
N on crediate che questa vostra po1itica pos-
sa 'p:as1sare così, senza conse'guenze.

EIMa,onorevole Ministro, non p.uò ig~nora~
re (e se l'ignora è giusto che si faccia rag~
guagliare dai suoi uffici) un importante con~
vegno 'rriunitosrÌ,in questi mesi a Ravenna, che
vide la Ipartecipazione dei r.appresenta,nti di
tutte lIe provincie i,talirune .del lirtomle Adria-
tico. 'Questo convegno ha Idis'CIUSSOi p:rob}e~

mi 'adriatticli, rÌra£fermando ancora una volta
I,a funzione di conciliazione di questo nostJ:1O
mare, la sua funzione di ponte tra est ed
ovest, ed ha inv,ocato una politica di inv,esti~
menti produttivli, che r,isolllevi le sorti della
marina italiana. I traffici in Adriatico di~
minuis.cono e non si ,visollever,anno se non
aprirete le porte del commercio con l'orien-
te europeo e con i popDM delLl'oriente Medri~
terrane'O. I porti di Venezia, di Ancona, di
Bari }a,nguiranno sempre rfinohè sha,rr,evete
le pOI1teverso roriente.

L"E\pegno mi1ssilistico che ,avete aSSlunto
aggI13!V1aIa situazione ed acuisce i ,contrasti.
La Jugoslavia ha già preso posizione e così
r Albania. In tal modo vi pI1oponete di risol~
vere i prroblemi maritttimi deWAdriatico?

Non vogli'O abusaIle dell tempo, onorevo'le
iPres,idente, nè de/IlIapazienza del Senato. S:a-
rebbe istruttivo leggere i documenti del con-
vegno ravennate. C'è una risoluzione politica,
una economica, una culturale e turistica. La
politica giusta che si richiede ha per pre-
'supposto un mlu1t,amento deH'ilndirizzo gene-
rale deMa poEtica del nostJ:1OP3Jese, in parti-
colare della poMtica esteI1a. Ho finito. Non 0i
liI11111di:amo:s,appiam1Joche vi apprestate, ono~
revoli >cOllleghidella maggioranza, in unione
con l'estrema destra, a Iìiv.e:r~s,arei vostri vo-
,ti reont:m la nos.tra mozione. Sappiamo che
non passerà, ima non ,i,l,ludetevi: ,i voti eon i
quali vi apprestate a respingere la nostra
mozione non chiudono il problema, nè vi
alssollvono.

Diceva il collega Spano: la lotta continue-
rà nel Paese, passerà ana Camelra, tornerà
al Senato; non vi daremo tregua fino a che
condurrete una politica che è di tanto danno
al nostro P ae'se.

DiI1ete Iche glii impegni non possono esserre
res,i pubbHci, per quei motivi di riserbo di
cui ella, onorevole MInistro, ha già parlato
alle Commissioni degli esteri del Senato e
della Camera, ma ragione di riserbo non c'è
per gli aspetti politici dell'impegno. La ve-
rità è che avete coscienza di non poter dire
tutta la verità al Paese; che siete reticenti, e
nella reticenza siete recidivi specifici, reite-
rati, onorevole Pella. E questa reticenza che
vi accusa e vi condanna. La risposta l'avrete
daUe mrusrse popolari ,itaJiane: sia,tene certi
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(Vivi applausi dalla sinistra. Congratula~
zioni).

P R E ISI D E N T E. È iscr,itto a p'arla~
re H senatore Gadmna. N e ha f,acoltà.

C A D O R N A . Onorevole PlIes.idente,
ono~evoli cOI~leghii,onorevole ,Ministro, alcuni
giorni or sono l'ex Pr,esidente deJ11a Repub~
blica frances'e, Auriol, ,Presidente della Fe~
de,razione mondiale dei (~o[lljbattenlti che com/'"
;p,rende 20 mHioni di reduci, rivolgendo un in~
diI1izzo 'wl ,P'l1esiden;be del Consiglio dioeva:
chi ha rswlmell'be fatto l,a 'guerra è iil mig1lior
apo.st,ol10 de,Lla pace. 'Oon questo. sta,to d'ani~
mo ed usando. ,que1staSltessa formula, mli ac~
cingo anch'ia a portare il mio mlo.desto co.n~
tributo ,in questa dis.cussi:one che lViuole es~
s,€tI1el'enne,simo !tentativa di ,persuadere, se
pos1sibHe, gli lavversal1i deUe pacif,ic;he inten~
zioni che anim~mo gliwl,leati stretti insÌieme
per un patto di difesa nelll',alleanza ,atlantica.

Purtroppo. non posso us'are degrr,i argomenti
nuov,i, degM ,argomenti peregrini, rper,chè que~
sta matel1i'a è stata a:ss'ai sf,rutrtata neg1Ii 'anni
pass:ati, nei dieci anni passati: ampia discus~
sione sul Patto Atlantico, ampia discussione
s.uHa C.IEi.,D., sul,la D.E.O., .sul riarmo delila
Germjailllia...

P AL E' R M O. Bisogna ~ioordarsli anche
degrli limipe,gni che veniv,ano presi volta per
V'ollta.

reA D O R N A . In effetti in questa di~
sCIUSisionesi è andati ,avanrti ,a fUl1ia di gri~
dare al 'lupo ,rullupo, a forz'a di terro,r,izz,are
l'opinione pubbMca, selIDjplleprevedendo delle
catastl1ofi, prevedendo delle 000se,che non Bi
sono mlai aVVier,ate. In rerultàc,ontinui'aaIllo a
marda~e for,tuna:tamente v,erso una fase di
dis,tensi:one; mallgrada li mis,siJi, in questa di~
rezione si stanna facendo sforzi erculei ai
quali sembra che la Russia si aggreghi, anzi
sembra che voglia prendere l'iniziativa, il che
dimastra che le preoccupazioni, per quanta
riguarda il passato, erano fuori posto. E che
abbiate esagerato a gridare al lupo al lupo, Io
dimastra il fatta che questa discussione è
stanca: è la prima volta che, discutendosi di
un argomenta di questo genere, di politica

estera, si vede un Senato semi vuoto; nem~
, meno i migliori oratori sono riusciti a galva~

nizzare la nostra Assemblea.

P A L E R M O. IrI che dimOostra l'insen~
sibiJl.ità dell1a mag'gioranza.

Z E L I O L I L A N Z I N I. N on è ve,l'o!
Dove sono i s'enatori deIla minoranza ,in que~
IStOmomento? <Quando parlia~a noi andate
via vai!

,F l{'E .s I D E N T E . L,ascina pal1lare il
senat<J1I1eCadom,a.

C A D O R N A. Slen,atore iP,alermo, vedo
v:uot,e anohe le vostre po\ltI1one, le quali nor~
malmente, ,in circostanz'e anaIoghe, Isono
straordinariamente affol,Iate.

In effetti si ha l',im:presisiOlneche stiamo
pestanda ,alcqua ,in un mlOrta,ia. V oi continlUa~
te a sostenere ,le vost,I1etesi, 'e no.i a rihatterle.
L'ol1atore che mi ha preceduto ha detto un
rt11Jomentofa che non riusciva a stabilil1e un
di.aloga con noi, che non riusciva ad avere
runa rispos,ta. Se non av,ess:i ,J,apreoccmpazio-
ne di fa,r tardi ,e di f'a,rvi cenare ad 'Ora an~
cara Pliù avanzata, sarei disposto 'a risponde-
re a tutte le argamentazioni che ha sentito,
molte ,dell,lequalli gi!Udico a:sso}u~amente .ine-
satte.

Non è vera dunque ,che noi non intendia-
mo accettare un dialago: il vera è che, dopO'
una dimostmzione fatta da noi, voiripetet2
nuovamente ]e vostre ,tesli ,neUo ,SltessamO'da.
'Que,slto acc.alde da 10 Ianni OIrm!ai.Cliò pl1e~
~esso, esporrò brevemente lie argomen1bazÌia~
ni che, anche se credo si'arno ,conOlsiCÌuteda
tutti, èciònronostante dO;v1emsoda parte mila
ripetel1e.

La legitt,imità deLla difesa è sancita dal,lo
S:tatluto dellI'O.N.U. alI'articlolo 51; ne del'liva
la IIeg,ittimdtà del Piatto Atlantieo e dei patti
d1f.ensivi. B Patto AtIa'l1tico nel ,pro.logO'e ne.
gili articoli 3 e 9 impone J'obbli<godeHa difesa
J'1ecipr'Oca,istituendo !UnGomi:tato di difesa,
alI quaIe è demandata 1'0I1ganizzazione dei
mezzi di difesla. IÈ inutile rifal1e Il,astoria del-
Ies,carse possibHità di organizzazione di ade~
guate forze convenzionali, che, secondo il
Trattruta di IL,isbona, !sarebbel1o dov:ute arri-
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vare ad un certo standard, cui non sono mai
,arrivate pe:r0hèi francesi hanno mandato
le 10~0 truppe in Algeria, gli inglesi hannrO
diminuÌito .le loro, e noi, dal canto ,nostro, ab~
biamo dov,uto l1idJurre qruel programma di
grande .svi1uppoche le,i, senatore Palermo,
conOS0e benissimlo.

La condusione è che la difesa [lonpuò ers~
sere in nessun m(odo affidata al1e forze con~
¥enz:Lonali. Ino<lt:re vi rè una ragione owe non
è ,anCODastata détta: J',att<egg,iamento pregiu~
dizia,lmente dif,ens':LvrOdegli aUearti atIantici
00str,inge Illoi a tenere deEre unità in statIO di
guer:r;a su di un fronte cOllossa1e, sempre irn
attesa del benedetto momento in clui i1 nostro
avversal1io si deciderà ad attaccare. È un s,i~
steilTIla di difesa dispendiosissimlo, che ,porta
naturalmente ad un enorme logorio ftTIan~
ziiarrÌio.

T ERR A C I N I. È una bel1a seocatura!
(Commenti).

re A D O ,R N A. Caro Terracini, è chiaro
che noi consideriamo la Russia come un
eventuale aggressore. N on vi offendete se
dico qruesto, ma i1 fatto rè che siete stati voi
a sostenere sempre che gli Stati capika!listi
(e noi, disgraziati poveri italiani, passiamo
per 'capitalisti) sono quelli che ,aggrediscono;
per ,cui noi siamo aggressori anche se ci di~
fendi'amo, mentre ,gU gtati popolari sono
sempre Hberatori, a,nche 'quando attaccano.
Infatti (teorie di Iquestogenere neav,ete
esposte moltevoIrte: qruesta è la teoria !base
di tutti i vostri ragionamenti, che 'diversa~
mente lap'parir,ebbero poco intellirgenti) voi
portate la fel'i'cità 'al mondo, e quando attac~
cate 'liberate le popolazioni che sono ,schiave...

,p A L E, 'R M O. E 'chi ha mai attaccato?
(Comnventi dal centro).

'c A D ,o R iN A. Dunque, un piccolo ten~
tativo l'av'ete fatto a Berlino, quando gli al~
leati concordi hanno Ireagito con j,1 «ponte
aereo », con il quale sono state fermaIte le
vostre mire :su Berlino.

T ERR A C I N I. Berlino è costata mi~
liani di morti all'esercito che l'ha con<qiui~
stata!

C A IDO R N A. Parlo del'l'episodio acca~
ciuto dopo. la fine della guena. Un'a,ltra pic~
cola e2::ursione rè stata fatta nella Corea;
una terza nel Vietnam; poi vi siete aggi~
rati nel IMedio Oriente, e nnalmente siete
tarna:ti ,al vero pu:nto cruciale, ,costituito dal~
la Ruhr. La Huhr è fondamentalmente il 0en~
tra vitale dell'E,uropa, e costitui,sce 1'0bie:t~
tivo dei russ'i: tutti gli ,altri movimenti 'elmno
deviazioni strategiche o tattiche. Ora i russi
sona tornati a premere sul ,punto fondamen~
tale.

Bisogna ,a,nche ,dire 'come sia comprensj~
biIeche i russi cerchino' di premunirsi con~
tro un'eventuale ripresa aggressiva della
Germania, perchè la Germania è sempre un
gra:nde Stato anche se oggi è divisa in due.
Quindi, a torto o a rrugiane, i russi sono tor~
nati sull'obiettivo principale, ma vi hanno
trovato una N.A.T.O. che si è rimessa d'ac~
corda, 'una N.A.T.O. ,che si era sconnessa per
i fatti del ,Medio .oriente, particolarmente ai
tempi ,di .suez, ma ,che, rimessa di fronte alla
sua vera ,ra,gione d'essere, la dife.sa delle N a~
zioni ocddentaH wppoggiate all"Inghilterra e
all' America, sta cel'cando di ristabilire co~
munque quel tale equilibrio delle forze che
ha dato buonissima vrova durante questi
dieci Ia:nni.

Ora in brevi parole ve ne ['arò ~a stol"ia.
Prima di tutto l'equi,librio deUe farze si è
basato ,per parecchi ,anni sul monopolio della
bomba atomica da parte americana, e quindi
anche l'irmmensa inferiorità di !forze canv,en~
ziona.1i poteva essere tollerabile. ISuccessi,va~
mente, un bel giorno, un giorno che voi
sui vostri giornali avete salutato con molta
,gioia ed Oligog1io,arrivò nel 1r9!57 la notiz'ia
del missile intercontinentale 1anciato dal-
l'U.R.S.S. Quel giorno tutto quellrO che en,
il vantag;gioincampo atomico e la so,la di~
fesa in campo strategico degli alleati atlan~
tici rè 'cadruto di un colpo come un fantoccio
di cartone.

P A L E ,RoM.o. Ma in quel momento ci
fu la proposta di porre al bando le arrmiato~
miche.

C A D O R N A. N on la posso s'eg;U!irlesu
questa strada ,perchè 'a'ltrimenti ci vorrebbe
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un'altra ora di <discussione, trattandosi di
vna questione molto sottile e complessa.

In ,sastanza, dicevo, siamo arriv,ati a do~
vel' contrapporre al missi'le intercontinen~
tale, che non ha .l'equivalente in c'ampo oc~
cidentale, un missile di media .portata il qua~
le evidentemente ha bisogno di avere una
dislocazione 'geog1ralficatale ,da poter battere
determinati obiettivi, e quindi ha bisogno
di :un fronte molto ampio, ciò che invece non
si sarebbe verificato se noi avessimo avuto
un miss1le inter00ntinentale che si potesse
montare su Idi un sottomarino ~ iper modo

di dire ~ o su di un'isola, senza disturhaI1e
nessuno. Ahbiamo dovuta pertanto rrcorrere
a queste forze che voi 0hiamate d'attacco ma
che io vi dirò subito essere forze difensive,
avendo rI semplke e chiaro scopo di far sì
che un even1Jualeav,versario sappia che la
guerra .non è una cosa facile, che 'la ,guerra
si può vincere ma si può 'anche per,dere, che
la guerra costa. lE 'poi'chè .la nastra espe~
rienza :di due guerre mondiali ci dic,e che le
guerre sano sempre accadute pe,I' una spro~
porzione di forze, doè perchè sia la prima
che la seconda volta ~ la prima per 'colpa
degli ingIesi, la seconda p.ercolpa di tutti ~

i te'detS'chi hanno ,aVluto ,la sensazione che
una guerra \fatta all"improvviso, con strate~
gia e tattica ultramoderna, potesse essere
un'avventura ra,pida, poca costasae r,eddi~
tizia, ,così noi desideriamo evitare che un
simile d'atto si veriJfichi per 'la terza volta.

Ripeterò ciò che dissi in un analo,go ,inter-
vento alcuni anni fa :io 'personalmente ho
una rgrande fiducia nella lRussia, nella capa~
cità diplomatica degli orientali, dei greco~
slavi e quill'di sono convinto 0he i l'Iussi non
andranno a sbarttere .la testa come i tedeschi
aIl'impazzata,che ei penseranno due volte.
P,erò dov.ete ammettere ehe noi li dobbiam::>
aiutare, nel,s'enso cioè che non dobbiamo in-
durIi in tentazione dando spettacoIo di 'ecces~
siva fragilità morale e materiale. Dobbiamo
avere pertanto quella tale voglia di di£e~1~
derci, di lottare, di conservare la libertà, la
,quale si 'estrins~ca poi ,in Urna frase moUo
rsimÌ'Iea Iquella che imputate al ministro Pel~
la ,e che rappresenta queUoche abbiamo sem~
'pre Idetto. 'Quindici anni d'a chi ,era con noi

~ mi rivoLgo all'amko Secchia ~ queste
frasi le ha sempre dette: per la libertà, tanti
giovani generasi sono morti, ,sono andati 'in~
contro alla tortura. Ebbene, con qruale ani..
ma noi ci a;ppresteremmo tra pachi giorni
a Icelebradi ,se oggi dicessimo che la libertà
e l',indipendenza non valgono 'più il prezzo
deIla vita? Voi avete fatto un pracesso aHe
intenziani, ma sastanzialmente...

,p A IL.EIRM O. Ma la libertà e l'indipen~
denza nazional,echi le minaccia?

C A n <O,R N A . Fa,cCÌ,amo un passo ,in~

dietro allma. La postazione dei missili com~
prende due ipotesi: una è che noi non ,sia~
ma aggrediti, e allora 'i missili avranno, la
stessa sorte degli Honest John che hanno
sparato un colpo o due nelle Dolomiti e non
hanno fatta male a nessuno. (Interruzione
del senatore Palermo). ISe poi dovess'imo es~
sere aggrediti adopereremmo tutti i mezzi a
nostra disposizione per difenderci, perchè è
chiaro che in un'alleanza bisogna che dascu~
no degli alleati che h~ae da questa ,alleanza
determinati vantaggi ne assuma anche i ri-
schi conseguenti. Nessun aUeato può dire al
mamento deHa burrasca: nan vogliamo ri~
sehi. Voi avete 'agitato tra lamentazioni e
minacce il rischio 'Che mtalia correrà il gior-
no in cui un missile partirà: 'avete predetto
conseguenze apocalittkhe. 110 vi ho cono-
sciuto in passato come uomini duri, decisi,
senza molti sentimentalismi. QuandoVloi pro-
ponevate azioni di terrorismo, e qualcuno
obiettava che ciòa:vrebbe dato luogo a rap-
presaglie, voi dicevate che le rappresaglie,
le 'distruzioni sono necessrurie per fortLfiicare
l'animo del <pO'palo.Per 'questo non vedo iper~
cl1è adesso, siate arrivati a un così a!lto gra~
do di sensibilità, a questa forma di deterrent
a rovescio. Che cosa volete che facciamo; che
ci arrendiamo prima di avere tentato di di~
fenderci ?

T E IR .R A IC I rN II. C'è saltanto questa
piccola cosa nuova: il missile.

re A rDO R N,A .Ma il missile, senatore
Te macini, è il braccio lungo della vecchia
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artiglieria, come l'aeroplano che h.a lanciata
la bomba atamica su Hiroshima era un pro~
lungamento dell'artiglieria. I mezzi moderni
sano quell:iche sona: il Iprogresso :hapor~
tato ,anche queste armi teriribili e :distruttive.
Noi contiamo su questo ,terrore della distru~
zione perchè la guerra non ,avveng,a, perchè
ciascuno sia tanto avveduto da non ,andalre
incontro al suicidio. Così venti anni fa 'Pen~
savamo che la ,paura ,della guerra ohimica
fermasse i combattenti; purtroppo non li ha
fermati, in quanto le armi chimiche non fu~
rono ,adoperate Iperchè anohe l'impiego .del~
l'a:mnachimica comportava quel tanto di in~
certezza e nessuno sapeva se avrebbe fatto
bene ad impiegarla o no. Io auspico che la
disponibilità delle armi atomiche, messe le
une di fronte alle altre, ignorando ciascuno
chi detenga mezzi più patenti, induca ad una
lunga riflessione prima di provocare la guer~

l'a. Altro non possiamo sperare, ripeto, esclu~
so il partito di arrendersi prima di avere
combattuto, rinunziando a quelli che sono i
beni essenziali del Paese, alla sua libertà, al~
la sua indipendenza. Voi stessi, messi di
fronte ad una prospettiva di questo genere,
non proporreste mai a nessuno di arrendersi
senza aver combattuto. Dico questo a voi
che avete delle ideologie alle quali tenete
ed alle quali non rinuncereste perchè qual~
cuno agita il bau bau della distruzione.

P A L E 'RIMO. Nai abbiamo sempre det~
to che siamo contro i m~ssili sia sovietici sia
americani. È d'accoJ:ldo ,1.eio no?

C A D O iRINA. ISono ,d'accordissimo.

IPlALER .MO. E allora perchè se li
mette in casa? E non discutono, lei e il'Mini~
stro .degli esteri, per Idistruggere gli uni e
gli altri?

iCAn OiRiN A. Un'altra delle argomen~
tazioni che sono state portate è questa: co~
me mai ,accettate i missili proprio nel mo~
mento ,in cui si sta ,tentando, attrav,erso la
conferenza ,dei ,Ministri degli esteri, di giun~
gere ad una faiSepiù distensiva? ,Intanto v,a
osservato 'che l',accordo Iper i missili è avve~

mrto malto tempo fa e ,J'attuale ,Ministro de~
gli esteri non ha fatto altro che mettere una
firma sotto un trattato che già aveva defi~
nita il suo pr.edecessore. Non è che ,questo
accordo sia stato fatto ,proprio adesso per
farlo caincidere con 'le trattative distensive
in ,vi,sta. In secondo luogo le trattati.ve ,sul
terrena diplomatico :non hanno. niente a che
fare con gli ,armamenti. Anzi, se si vuoI !trat~
tar.e per sblaccare una Ideterminata situa~
ziane, si deve .essere in condizioni, nel .caso
in .cuile trattative non giungano in porto,
di essere sufficientemente difesi. ,A..ggi,ungo
ancora che ,la volontà !di trattare è soneci~
tata dal fatto che Ie due 'persone .le Iquali SI
pongono al medesimo !tavolo si trovino nella
stessa posizione di forza o almeno Gredano
di esserlo. Ma .se io pretendo di trattar'edi~
sarmaio con un avversaria armatissimo, è
inutile che io mi sieda al tavolo; faccio me~
glio ad ,arrendermi subito.

Un .altro oratore ha 'ohi,esta: .perchèl':Ita~
lia, che è elemento secondario nella N.A.T.O.,
ha adattata i missili? Come ha detto un mo~
mento fa, l'uso del missile non è legato ad
una gerarchia di ipotenza, è semplicemente
leg,atoad una Isituazione Igeografica. Il mis~
si1e ha unaporta:ta limitata e quindi, ri-
spetto a determinati obiettivi, una rampa
deve essere situata in Jta:lia anzichè in Da~
nimarca, .oppure in ,I.nghiltema ,anzichè in
'llurchia. rIn sostanza .i.l missile non è ,altro
che una lunga baltteria, ,la quale va messa
in pO'stazione secondo le possibilità ,che la
sua gittata ,gli .permette e secondo ,le v,edute
str.ategiche ,~he il comando superiore de:fi~
nisce.

È già stato detto che l'ardine di lancio
ed il primo colpo devono essere autorizzati
dal Governo italiano. E questa è una conces~
sione fatta rullo spiJrito nazianale. ,P.er quan~
to andrebbe rilevato che in un'alleanza che
ha un comando unica, e dove le forze armate
sono praticamente integrate, dovrebbe es~
sere il comando collettivo, 'cioè lUna specie di
consiglio deg.liambasciatorie dei .capi di
Stata, a prendere .la decisione.

Voce dalla sinistra. Deve essere il IParla~
mento.
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C A D O R N A . Sarebbe una procedura 
un po' dunga. Non credo che mai sia suc­
cesso che un'operazione bellica sia subor­
dinata all'approvazione del Parlamento. Il 
Parlamento potrà giudicare della @uerra, 
dell'alleanza, di tutto, ma non se si dovrà 
usare un mezzo piuttosto che un altro. La 
discussione che stiamo facendo e il voto che 
verrà dato a questa mozione hanno proprio 
tale significato : che il Governo ha la dispo­
nibilità di questi mezzi di difesa, tale e quale 
come aveva prima a disposizione i mezzi ri­
tenuti più efficienti nell'epoca. Oggi il pro­
gresso moderno ha portato questi disgrazia-
tissimi e apocalittici mezzi di distruzione. 
Non li abbiamo inventati noi, il progresso 
tecnico non è stata opera nostra, siamo for­
zatamente dipendenti dagli altri, perchè non 
siamo in grado né di provvedere né di for­
nire mezzi atomici idi nessun genere. 

Si è molto gonfiato il fatto che siano tra­
pelate notizie di discussioni avvenute nel 
campo tecnico e militare su questi missili. 
Io vorrei fare una precisazione. Discussioni 
certamente ve ne sono state fra i capi mi­
litari, sul campo tecnico, non in quello po­
litico, nel quale, in Italia specialmente, i mi­
litari non hanno competenza. 

Le autorità militari si sono preoccupate 
di questo : noi dobbiamo disporre di una di­
fesa atomica e di una difesa convenzionale; 
ciascuna risponde a determinate situazioni. 

È chiaro che, se un avversario qualsivo­
glia — non mi riferisco qui alla Russia, ma 
ad uno dei Paesi confinanti — facesse un 
colpo di mano su'Venezia o su Bolzano, evi­
dentemente non tireremmo un missile, adope­
reremmo le nostre forze convenzionali per di­
fenderci. 

Dovremo possedere difesa atomica e di­
fesa convenzionale; ma, poiché la Cassa è 
unica, è chiaro che tra i militari vi è sem­
pre disquisizione per la ripartizione dei mez­
zi. L'iEsercito ha naturalmente la tendenza 
a difendere quelle che sono ile sue necessità, 
e l'onorevole Palermo sa benissimo che sono 
molte. Un oratore ci ha detto che l'onore­
vole Pella ha vantato a New York il fatto 
che l'Italia era il solo Paese che aveva au­
mentato ... (Interruzione del senatore Paler­

mo). Lei che è il decano della (Commissione 
di difesa sa benissimo che il poco denaro 
che ci hanno dato in più in questi anni va 
speso per le numerose leggi che abbiamo 
approvato e che riguardano il personale. 
Onorevole Palermo, lei sa benissimo che il 
materiale dell'Esercito italiano è arcaico; ci 
è stato dato dagli americani dopo la guerra, 
stentiamo a sostituirlo, per quanto sarebbe 
conveniente per l'industria italiana di fab­
bricarlo, ma mancano i mezzi. Abbiamo ten­
tato parecchie volte di avere delle assegna­
zioni straordinarie, ma non ci siamo riu­
sciti. In queste condizioni non so come l'ono­
revole Pella, che ha la testa sul collo e oltre­
tutto è stato un Ministro del bilancio e del 
tesoro molto severo, avrebbe potuto van­
tarsi del nostro bilancio militare. D'altronde 
sapete che, come percentuale, il bilancio del­
la difesa italiano è fra i più moderati in Eu­
ropa. Quindi non possiamo essere accusati 
di bellicismo e voi lo sapete meglio di me. 
Il nostro amico Palermo anche stamattina 
voleva che lo Stato stanziasse 750 milioni... 

P A L E R M O . Ma non per i cannoni. 

C A D O R N A . Lo so ma a chiunque va­
dano sono sempre denari... (Interruzione 
del senatore Palermo). Ma appunto per que­
sti aumenti di spese i denari si liquefammo. 

Con queste brevi note ritengo di avere per 
lo meno attenuato le preoccupazioni dei no­
stri avversari politici. Ritengo anche che nel 
loro intimo vorranno credere alla realtà del­
le nostre pacifiche intenzioni. Apparentemen­
te voi siete legati, come ho detto poc'anzi, ad 
una ferrea dottrina che qualifica i Paesi ca­
pitalistici come aggressori anche quando si 
difendono e i Paesi popolari come liberato­
ri anche quando aggrediscono. (Interruzioni 
dalla sinistra. Vivace interruzione del sena­
tore Gombi). Quando fu consentito il riar­
mo della iGermania giungevano a casa mia 
a Pallanza delegazioni di operai che con le 
mani nei capelli gridavano : ci portano alla 
guerra! Io cercavo di persuaderli che non 
era così, ma «non era possibile perchè erano 
stati imbottiti per venirmi a fare quei di­
scorsi; e mi mandavano cartoline con doz-
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zine di firme. Non so se userete la stessa 
tattica, ma siccome avete molta immagina­
zione troverete qualche altro sistema propa­
gandistico. Il fatto però è sempre quello. 

Al (Governo noi diciamo : sia l'accettazione 
eia parte dell'Italia dell'armamento atomico 
una riaffermazione cosciente, da un lato, del 
nostro assoluto desiderio di pace e di com­
prensione delle esigenze altrui, ma anche una 
riaffermazione dell'incrollabile fedeltà ai pat­
ti sottoscritti e della ferrea determinazione 
di difendere, costi quel che costi, i nostri 
fondamentali diritti di popolo libero indipen­
dente. (Applausi dal centro. Congratulazioni). 

P R E S I D E N T E . Rinvio il seguito 
della discussione alla prossima seduta. 

Presentazione di disegno di legge 

P E L L A , Ministro degli affari esteri. 
Domando di parlare. 

P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 

P E L L A , Ministro degli affari esteri 
Ho l'onore di presentare, a nome del Mini­
stro delle partecipazioni statali, il seguente 
disegno di legge : 

« Aumento del fondo di dotazione dell'Isti­
tuto per la ricostruzione industriale (iI.iR.1.) 
e altri provvedimenti di interesse dell'I.R.I. 
medesimo » (470). 

( P R E S I D E N T E . Do atto all'onore­
vole Ministro degli affari esteri della pre­
sentazione del predetto disegno di legge, che 
sarà stampato, distribuito ed assegnato alla 
Commissione competente. 

Annunzio di mozioni 

P R E S I (D E N T E . Si dia lettura del­
la mozione pervenuta alla Presidenza. 

R U S S O , Segretario : 

Il Senato, 
considerato che alla città di Napoli è 

imposto da oltre un anno un regime com­
missariale contro ogni norma di lieigge; 

considerato che pur apparendo giuste le 
ragioni fatte circolare a giustifica di tale 
prolungamento della gestione commissiariale, 
in sostanza, al lume del tempo trascorso si 
sono svelate essere più un pretesto che non la 
volontà di voler risolvere la situazione fi­
nanziaria della città; 

considerato che l'obbligo del Governo a 
dover intervenire per risolvere i problemi 
napoletani non può avere come prezzo, né es­
ser subordinato ad una prolungata sospen­
sione del diritto di elezione dei propri rap­
presentanti comunali; 

considerato che di deprecato prolungarsi 
della gestione commissariale è teso a creare 
al Partito di maggioranza alleanze con ele­
menti (un tempo avversati e bollati come pe­
ricolosi amministratori della città, più che a 
curare gli interessi veri dei napoletani; 

considerato che Napoli non può vedersi 
privata ulteriormente di un'Amministrazione 
comunale liberamente eletta dal popolo; 

impegna il Governo : 

a) a presentare al Parlamento, entro il 
giugno 1959, un disegno di legge per il ri­
sanamento delle finanze del Comune di Na­
poli ; 

b) ad indire de elezioni comunali di 
Napoli entro e non oltre l'ottobre 1959 (14). 

SANSONE, MARIOTTI, D I PRISCO, 
Lussu, ZANONI, RONZA, RO­
DA, FENOALTEA, JODICE, PA-
LUMBO Giuseppina. 

Annunzio di interrogazioni 

P R E S I (D iE N TiE . Si dia lettura del­
le interrogazioni pervenute alla Presidenza. 

R U S S O , Segretario : 

Al Ministro dell'interno, per conoscere se 
ritenga conforme alle regole democratiche e 
norme costituzionali il provvedimento della 
Questura di Bologna che proibisce un comi­
zio dell'Associazione dei coltivatori diretti, 
indetto il 12 aprile 1959 a Crevalcore, nel 
quale l'interrogante, nella sua qualità di Pre­
sidente dell'Associazione stessa, intendeva 
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esparre le prqpaste di legge presentate al
Parlamenta per la difesa e il potenziamenta
della piccala e media azienda canta dina ; e se,
cansideranda che nella stessa luaga, nelle da~
meni che precedenti alla stessa ora avevanO'
pO'tuta liberamente, secando il lorO' diritto,
parlare oratori di altre tendenze politiche,
non ritenga di intervenire perchè un tale
sistema di odiosa disoriminaziane abbia a ces~
sa:re (131912).

MARABINI

Al Presidente del Consiglia dei ministri
e Ministro dell'interno e ai Ministri degli a[~
fari esteri e della difesa, per sapere se sia
prassima l'emanazione, con pravvedimenta
legislativo, o con altra farma che ne esiga
l'ossel~valllza, di norme relgalatrici deUe pre~
cedenze ne'lle pubblkhe oerimonie can parti~
colare riguarrdo ai membri del Parlamenta
e ad argani di nuava recente istituzione.

'Il provvedimentO' si rende necessario per
evitare sperequazioni (393).

rCORNAGGIA MEDICI, BUSSI, ZANNINI

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
al MinistrO' della ,difesa, per sapere se sia
prossima la presentaziane al Parlamenta del
disegna di legge dI istituziane deB'Alta C'am~
missariato deH'ruviaziane civile pressa la
Presidenza del Cansiglia dei ministri.

Detta pravvedimenta è quanta mai urgen~
te per il cresicente s",i1lluPPodel tr.affica aerea
comm€II~cialedi persone e case (394).

CORNAGGIA MEDICI, BUSSI. ZANNINI

Al Mini'stra deill'interna, per canoscere la
data neUa <]ualesaranna fissate le eleziarni
amminilstrativ;e in mdlti Comuni deEa pra~
vincia di N rupoli da tempO' sattoposti a gestiO'-
ni cammissariaH a ad amminrstraziani nan
legittime, e, in ogni casa, per conoscere le
rrugioni per le quali tali elezioni nOlnvengonO'
indette (395).

SANSONE

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta,

Al MinistrO' della difesa, per canascere se
sia vera la natizia che i tenenti e capitani di
camplementa dell' Arma dei carabinieri sa~
l'annO' prassimamente callacati in congeda;
e per sapere se, al fine di dare agli interes~
sati ~ che sana di numera malta esigua ed
hannO' tutti al lorO' attiva dieci e più anni
di lodevale carriera militare ~ la passibilità
di raggiungere gli anni di serviziO' prescritti
per il diritta alla pensiane, nan ravvisi la
oppartunità di saprassedere all'emanaziane
del pravvedimenta di callacamenta in cange-
da e anzi nan ritenga di esaminare la passi~
bilità di bandire un concorsa per tenente in
serviziO' permanente effettiva nell' Arma dei
carabinieri, al quale passanO' partecipare tutti
i tenenti e capitani di camplementa attual~
mente in serviziO' nell' Arma (772).

ARCUDI

Al Ministro della pubblica istruziane, sulla
urgente necessità di includere nel piana dei
contributi statali per l'annO' 1959~60, pre~
visti dalla leglge 9 agostO' 19154,n. 6415,le do~
mande presenbte dall'iAmministrazione ca~
munale di GUiasta}la Emilia per :1a sopraele~
vazione della scuola avviamentO' e del 3° lotta
IlÌiceoscientirfica naIrcihè per l' ampliamento del~
la s'cuala media infe1riare per un tatale di 28
miliani di lavori. Guastalla è un impartante
centro abitato, inoltre confluiscono alla scuola
media inferiare moltissimi alunni provenienti
da dive:rsi Comuni della zona rirvier,asca del
PO',nella bassa Reggiana, e l'attuale capacità
ricettiva è del tutta insuffiiCiente (773).

SACCHETTI

Ai Ministri dei trasparti, dell'industria e
del cammercia e al MinistrO' senza partafaglia
per il turismO' e la spart, per canascere se
sianO' esatte le natizie seconda le quali sareb~
be intendimentO' dell' Amministraziane ferra~
viaria di sopprimere il breve tranco ferra~
viaria (già da tempO' elettrificata) tra Salsa~
maggiare Terme e Fidenza.
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L'interrogante fa presente che tale notizia
ha destato vivissima preoccupazione e giusti~
ficato allarme non solo tra le popolazioni in~
teressate ma soprattutto tra gli enti econo~
miei di tutta la Regione emiliana, tanto che
per il giorno 17 aprile 1959 è stata indetta a
Bologna una apposita riunione delle Camere
di commercio dell'Emilia.

La stazione termale di Salsomaggiore as~
solve ad una funzione altamente sociale è
riveste una notevole importanza per la stes~
sa Amministrazione dello Stato. D'altra parte
la stazione termale suddetta è collegata con
quella di Tabiano, la quale è perciò implicita~
mente interessata al mantenimento delle co-
municazioni ferroviarie con Fidenza.

Non si deve d'altra parte dimenticare che
Salsomaggiore è una cittadina popolosa ed
attiva la quale subirebbe un grave nocumen ~

to e sarebbe esposta ad un profondo disagio
se dovesse servirsi soltanto di comunicazioni
automobilistiche attraverso l'unica ed insu[~
ficiente strada statale 9~bis, che congiunge
Fidenza a Salsomaggiore (774).

OTTOLENGHI, ALBERTI

~l Mini'stro deUe partedpazioni statali, p€r
conoscere quaE provvedimenti intenda aidot~
tare per ris01vere i molteplid problemi della
stazione termale di Sal,somaggiore, probLemI
che attendono sempre di essere ri'solti anche
in sede legislativa.

iL'interrogante fa presente che il CO'lJJsi,glio
comunale di Srul'somruggiore, neUa seduta del
24 marzo 19:59, ha unanimemente votato un
oLdine del giorno can il qurule si sottolirnea
la necessiltà di atturure uI'Igenti proiVV~denze
idonee « a soddilsfare le i111lPellentied indero~
gabi:li necessità dell centro te'rmrule che da
tempo ,si trova :in una stata di preo00upante
strusi ».

È quindi ev~dente l',urgenza di pracedere
alla riorganizzazione, al rinnovamento e al~
l'amrpllirumenta deH'Azien;da te:rnnale di Stata
( 7715).

OTTOLENGHI, ALBERTI

Al Presidente del Consiglio dei ministri 8
ai Ministri delle finanze, dell'agricoltura e

delle foreste, dell'industria e del commercio
e al Ministro senza portafoglio per il turisma
e la sport, per sapere se sono a conoscenza
che in successive date (15 giugno 1956, 19
giugno 1956, 9 luglio 1956, 6 novembre 1956,
1° marza W57, 1:6alprile '19'57) il signor Peco~
rini Manzoni Carlo, da Oatanzaro, ha pro~
ceduto a depositare regolarmente presso l'Uf~
ficio centrale dei brevetti del Ministero del~
l'industria e del commercio i propri marchi
e brevetti per invenzione industriale, depositi
che recano i seguenti numeri: 99/327,40/141,
100/250, 41/213, 7/382, 42/193, 42/344; se
è vero, come risulterebbe all'interrogante, che
i su accennati brevetti e marchi costituireb~
bel"o una seria garanzia sia per la correttezza
del giuoco nei riguardi della pubblica fede,
sia per' quanto concerne gli utili a beneficio
dello Stato, anche se il riconoscimento uffi~
ciale e la eventuale conseguente applicazione,
in Italia, delle relative innovazioni, impliche~
r~bb~ro una revisione genera:le ed in seiIlSOpiù
maderno, degli attmali vigenti concorsi, cosid~
detti a pronostico e scommesse; qualora i si~
stemi contenuti nei brevetti accennati elimi~
nassero, per esempio, la potenziale irregola~
rità di quelli in atto, quali provvedimenti si
intenderebbero prendere non solo per la de-

. finitiva moralizzazione dello sport, ma anche
per avviare a soluzione, nelcontempo, un
problema di ordine politico e morale, posto
ormai da tempo alla pubblica attenzione
(776).

DE LUCA Luca

Ordine del giorno

per la seduta di giovedì 16 aprile 1959

IP IR,E IS I D E .N TE. li! Senato tornerà
a riunirsi domani, giovedì 16 aprile, in due
sedute pubbliche, la prima alle ore 9,30 e
la seconda alle ore 17, con il seguente ordine
del giol1llo:

Seguito della discussione delle mozioni:

PASTORE (SPANO, MAMMUCARI, P~LER~

MO, CAPALOZZA, RUGGERI, PELLEGRIN;,

GIANQUINTO) :
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Il SenatO',

cansideranda che in accasiane dell'ap~
pravaziane del Patta Atlantica il Gaverno
presieduta dall'anarevale De Gasperi esclu-
se che fasse passibile accardare basi mi~
litari sul territaria nazianale,

cansideranda l'eccezianale gravità de~
gli accardi di cui è stata annunciata la fir~
ma can gli Stati Uniti, che permettanO' ia
installaziane di basi per missili, mentre
nessun altra Governa eurapea vi ha accan~
sentita e mentre sana in preparaziane can,
vegni di ministri degli esteri e di capi di
gaverna per diminuire i pericali di guerra
avviandO' a saluzione a~lculllidei problemi
internazianali più gravi,

invita il Gaverna a presentare al Par.
la'menta 'gli aocardi in qU'Bst\1ane(12);

Lussu (CIANCA, FENOALTEA,TIBALDT,
CALEFFI, ALBERTI, RODA, GIACOMETTI):

Il Senato,

di frante all'atteggiamento del Mini~
stro degli affari esteri al recente Cansiglia
Atlantica, all'accarda firmata dall'Italia
can gli Stati Uniti d'America per l'instal~
laziane di rampe di missili di media portata
nel te~ritaria nazionale e wIle dilchiarazioni
dello stesso MinistrO' degli esteri all' AssO'-
ciaziane itala~americana,

invita il Governa a giustificare in Par~
lamenta la sua politica e a presentare il
testa dell'accarda sui missili (13);

e delle intel1peHanze:

GAI'ANI.~ Al Presidente del Consiglio dei
ministri e al Ministro della difesa. ~ P,eT

canOSi0ere quali impegni preeisi si è assun~

tO' .Il GOV1ema itaHana con la firma den'ac~
earda ,per l,a insrtaHaziane di balsli per mis~

'sili americani nel VenetO' e in SaI1degna;
e Ise non creda che tale ilITllpegna asslUrnta
dal Gaverno non ostacoli l'opera di disten~

'Siane incarlsa pelI' iniziative di 3Jlcurn,e
grandi Patenze, anzichè favarirla. L'inter~
'pelllainrte d'la pres,enteche le nati zie app:arr1se
,SlUna stampa hanno vravocata nel Palesine
e paI'ibicailarr1illente a Geneselli, aV1e sona in

'00'11810]Ia~a,r,i per app:l1estamenti militari p11e~

sumibilmelllte destinati a basi dii lancia
per TI1jils,s:iJi,grande ,ansia e preoccupazione
(1136);

MAMMUGARI (DONINI, MOLÈ, MINIO). ~

Al Presidente del Consiglio dei 1ninistri. ~

Gm:us.idemta la 'gravità della notizia dira~
mata daM'Agenz,ia americana Associated
Press e ripl"esa da mOllrtislsimi quati,diani
itaMall,li, caneernente didriarazioni che sa~
rebberos.tat,e fatte dal MinistrO' degIi e'Slbe~
l'Ii, onorevole Pel1a, nella sede -delJa Società
,italla~,ameI"ieana a New York, neUe quali la
IsteSlsaavl'lebbe affermato «essere .pre<feri~
hilIe .~he nrtaJi,a '0arra i~ risdlia di elSIs.ere
sottoposta ad un aibtacca atamica da parte
dell'Uniane Sovi.e1Jiea piuttosto ,che vedere
l'IrtaMadominata dai camuniisti »,

tenu:to presente ,che Iquest,e dichiara~
,ziani Is'uanana offes,a ai princìpi costituzia~
naH che rÌ!canoslcano ,ad ogni palrrtilta il di~
I1itto di 'cancorrere a deterIDiinare l,a poli~
tica nazlionale, e cioè a miI1are con metodO'
democratica al,la canqll1irsta deI1a ma.ggio~
,ranza dei 'suff'ragi per laco:rrseguente aIS~
,sunzion.e dellIe ,r'esponsabÌilit~ di 'gaverno.,

,tenuta pl'es.enrte che d'aff,erIlliaz1i,oneim~
plica l'intenziane di provacare eventualmen~
te anche la distruziane tatale del Paese pur
di impedire ai cittadini di affidarne la guida
al partita che eventualmente ricanascessera
idanea a risolvere adeguatamente i problemi
della lara vita assaciata.

considerata che s.e le notizie dellI'As~o~
cinted Press corrispo.ndesslero a verità 1.-)
anarevaJe Pe11a avrebbe dimostrata di agire
e di paI"lare non .cam\e MiinistI1a deglri esteri
deUa Repubblica ma came ,inrterpl1ete e por~
tavo.ce di pa:rbi'co:lari 'gI'luppi e calrrenti po--
litiche nel Paese,

g,l,i interpe1llanti ,chi,edana di conoscere
Is,el'onarevOlIe Ministl"o degl,i ester,i ha fatto
ItaM dichiarazioni; 'in Cals.a'positiva s'e iCon
ess'e ha inteI1pretatoH pen:s.1e:mdel Govler~
nO'; in caso neg<ativa se non si debba for~
mallllllente ,sconfes,saI1le tr3lendo da questa
fatta Ie conseguenz,e necessarie anche ,sUiI
piana .gavernativa (137);

,CALEFFJ (MARIOTTI, BANFI). ~ Al Mini~

stTO degli affari esteri. ~ Fier c1onosoere
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oome riteng;a possa coneiliarsli il conte.rnurta
del dislcorso da lui p,rol1lunciato il 5 aprile
1959 al banchet,tadeHa Associazione italo~
am,erÌicana a New York con il ,senlso di re~
s.ponlsahilità di un ,rappresentante del Go>-
V'erna italiano neW,attuale mO'mento po}iti~
c'O internazianale,con 'la neoessi,tà di ar~
monizzare l'iniziativa ital1iana can 'g1Hsfor~
zi di 'altri Paesi nel perseguimento deUa
disterr&i.one internaz1ionale, ,e COin le aJspira~
z'ioni 'più natumili di tutti i oittadini.

Sta di fatto ohe, 'seeand:a Iquanto ha l1ife~
rito Ila stampa del 6 ,aprile, il Mi'ni!stro
avrebbe dichiarato di pl1ef'erire J'artt,acco
atomÌ:Co rulla iÌnsltaul1a!zione di un regim!e
com\uni,sta Ii'll Italia, e iche ill ,Ministro ste!s~
so, inrterrog;arto dai giornruHstirul mam~nto
del :SUIO;ri.torno in Hwli.a, ha 'attribuito tale
dkhial1azione ad un enl:lOr<edi traduzione,
,smentendo reeisrumel1lte ile pamle attriibui~
begM. iSenonchè il sUiccessivo giorno 8 veni--
va diftiuso da;lla stampa il te'sto diramato
dall'agenzia Associated Press sulla base della

registrazione magnetica del discorso, nel qua~
le è dato leggere le seguenti parole: «Se
mia figlia dovesse correre il rischio di vivere
in un mondo privo di libertà, in un mondo
comunista, io come padre scelga per la mia
bambina piuttosto il rischio di una bamba
atomica. E la maggior parte dei genitori ita~
liani la pensa a questo mo.do.».

Gli interpellanti e:hiedono ,che il M'ini'stro
chiarisoa se con t,alli dichJk~iI1azioniha l1ite~
n'urto di av,elr ,esattamente ,inquadrato i ter~
mini dei maggiori problemi inte.rnaz:ionruli
del IIllIomento, di aver dato un efÌÌlclacecon~
tributo ,ail mantenimentO' della p.aoe ,e di
aver es!wttall11Jentei!nterpr<etarto le più ele~
mentairi eSiigenze del:la Naz,ione ('138).

L'a seduta è tolta (ore 21,50).

Dott ALBERTO Ar,BERTI

Direttore dell'Ufficio dei resoconti parlamentari




